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Ditre la fame e la sete 


Dopo tanti sforzi e tanta lotta, alla cartiera della Lima 
si è finalmente trovato un nuovo padrone. Così alla SMI si 
è tornati a lavorare su commesse di pallottole ottenute da 
Cariglia. Non è l'ironia delle cose; sono le vittorie oggi con- 
cepite dalla sinistra, sindacato in testa. 

E così il 28 novembre si andò tutti a Roma a celebrare 
il nostro antifascismo. Ahimè, non ha dunque partorito la 
sinistra in un trentennio un episodio, un uomo, un fatto di 
popolo da potersi celebrare, senza dover tornare a un punto 
fermo non solo lontano nella memoria ma primordiale nella 
sua sostanza quale fu la Resistenza? Se la difesa della de- 
mocrazia è ancora un impegno attuale, a quando l'impegno di 
condurre il popolo alle espressioni più compiute della sua 
sovranità? 


i poteri di sinistra 


Poiché le contestazioni che si dovevano fare sono state 
fatte, e le indicazioni storiche che si dovevano dare sono state 
date, e l'anarchia non è venuta e i poteri sono stati risparmiati 
in tutto il mondo, ai poteri tocca l'iniziativa, ora che anche 
i poteri di sinistra hanno pieno riconoscimento nel mondo dei 
poteri (il sindacato in Italia, la Cina all'ONU). 

Poteri maggiori a sinistra, ma per quale uso? Per esaurirsi 
intorno a un piano sul traffico urbano? Per spingere le categorie 
in una bellicosità sempre più accentuata definita « sindacato di 
classe »? (e cosa vuol dire, da quando lo sciopero non è più 
l'arma degli oppressi ma è di chiunque voglia qualcosa di рій?). 
O infine, per avere un gioco di potenze un po’ più complicato, 
ma sempre sulla testa dei popoli (America e Cina coi pakistani, 
Russia con gli indiani in lotta fratricida?). 


E in tutto questo potere, e sempre più anche in nome delle 
masse degli sfruttati e dei lavoratori, gli uomini che compongono 
le masse degli sfruttati e dei lavoratori non si vede che potere 
e che sovranità vadano acquistando. 


In verità, viene da considerare come le esperienze del 
campo socialista «rivelano l'equivalenza dei valori che li 
ispirano con quelli del mondo borghese: l'apologia del lavoro, 
che disciplina e strumentalizza la natura, il primato della infra- 
struttura economica e dell'accumulazione industriale, il rifiuto 
del mistero » (Esprit, ott. 1971, pag. 361). 


quale uomo? 


Domandiamo: gli uomini che compongono le masse stanno 
a cuore a qualcuno? Se sì, l'interrogativo diventa: quale tipo 
di uomo si vuole costruire, quale modello presiede nella mente 
dei capi dei poteri. « L'uomo liberato dal bisogno economico, 
andrà a caccia la mattina e a pescare la sera » — propone Carlo 
Marx. L'uomo liberato dal bisogno economico, trova sulla sua 
strada l'angoscia esistenziale — avverte l'esperienza storica 
scandinava. E noi, che da venti secoli ci confessiamo cristiani 
proponiamo, senza credervi molto, l'uomo divinizzato, secondo 
il modello di Gesù. 


E tuttavia non ci possiamo esimere dall'operare insieme, 
nelle stesse strutture, uomini che credono di poter edificare 
modelli di uomo differenti. E in attesa che la storia proponga 
essa stessa un modello non ancora pensato, lavorare nel quo- 
tidiano per far emergere almeno l'uomo partecipativo, cioè or- 
ganizzare con onestà, fedeli tutti almeno all'idea pluralista, cioè 
alla democrazia, organizzare la partecipazione di tutti gli uomini 
al disegno del modello sconosciuto. 


l’uomo che partecipa 


E allora nella scuola, nella fabbrica, nel partito, nel sindacato, 
nella chiesa, dovunque l'uomo si raduna in massa, tollerare е 
favorire la discussione, la critica e la proposta. Ma chi nega 


questo? Chiunque ha potere sulle masse, si dichiara a parole 
promotore della discussione, della critica e della proposta: ' vieni, 
la struttura ha bisogno di te’. E ciononostante l'uomo parteci- 
pativo non affiora. Forse perché non si riescono a organizzare 
le funzioni interpellanti dentro a ciascuna delle grandi strutture 
ricordate (la scuola, il sindacato, ecc-)? Od è ingenuo ritenere 
l'uomo astronauta incapace di organizzare la discussione fra 
gli uomini? Forse perché l'uomo partecipativo, progenitore indi- 
spensabile della creatura libera di domani, rende precario ('еѕег- 
cizio del potere e nessuna struttura, nemmeno quelle progressiste 
come il sindacato, o spirituali come la chiesa, accetta di reg- 
gersi e funzionare senza contare su un potere sicuro. 


Qui è la preferenza stessa per l'uomo-persona che viene 
meno, avendosi optato per la collettività; e si spiega la man- 
canza di un progetto d'uomo anche con lo scarso interesse per 
la persona dimostrato durante tutto il recente processo di pro- 
mozione sociale, nell'uno e nell'altro campo ideologico realizza- 
tosi più che altro come promozione al consumo. 


Nel riconoscere poi come sia stato determinante l'apporto 
dello sforzo socialista per allargare di molto la base dell'umanità 
progrediente, e come ancora per qualche decennio in molti 
paesi del terzo mondo possa conservare il suo valore propulsivo, 
bisognerà pur valutare il sopraggiungere dell'esaurimento totale 
di questa forza rivoluzionaria, destino d'altra parte toccato ad 
ogni altra rivoluzione ideologica. « Veramente la complementa- 
rità del marxismo con il mondo borghese, impone un'altra teoria 
rivoluzionaria, a meno che non ci si rassegni a un equilibrio — 
strategico, politico, ideologico — tutto sommato soddisfacente 
per l'ordine stabilito ». (J. М. Domenach, in ’ Esprit’ ott. 1971 
pag. 361). 


la frontiera dell’ ignoto 


Si tratta già oggi — e si tarda — di ripartire per un ulte- 
riore salto di umanizzazione oltre il conosciuto e il verificato, 
fidando sull'attitudine fondamentale della persona umana ad 
abbordare l'ignoto. Chi riparla di urgente esigenza contempla- 
tiva oggi, non appartiene solo agli hippyes o ai transfughi delle 
diverse religioni; ma è l'uomo scientifico coerente соп l'esi- 
genza sua propria di non perdere contatto con la frontiera del- 
l'incognito. Ciò acquista un significato tanto maggiore quanto 
più l'uomo scientifico e l'uomo della strada tendono ad identi- 
ficarsi; come in effetti ogni giorno di più avviene, sotto l'incli- 
nazione alla razionalizzazione e alla partecipazione creativa. 

Noi cristiani, anche in questa circostanza siamo particolar- 
mente compromessi. Annunciando l'incarnazione di Dio co- 
me sua partecipazione creativa nella storia degli uo- 
mini; annunciando la divinizzazione progressiva di tutta la realtà 
cosmica ad opera dell'uomo, non facciamo che confermare una 
disponibilità a servire la liberazione degli uomini e la costruzione 
del regno per mezzo di una comunione crescente nei confronti 


della quale non è possibile tollerare esclusioni. 


io ti tradirò 


E se in vista dell'approssimarsi del tempo di cacciare e pe- 
scare sulla terra, dovremo rielaborare per uomini assetati ormai 
di sola trascendenza una parola di appassionata partecipazione 
alla loro ansia, lo faremo con la risposta di Paolo apostolo agli 
ateniesi: « Percorrendo la vostra città, e vedendo gli oggetti 
della vostra venerazione, ho trovato anche un altare con questa 
iscrizione: A un Dio ignoto. Ora, quello che voi venerate senza 
conoscerlo, io lo annunzio a voi!» (Atti degli Ap. 17,23). 

E frattanto, insieme a un testimone più recente delle cose 
che verranno, parlare subito chiaro agli occasionali compagni di 
viaggio marxisti che la storia ci ha dato: « Quando non avrai più 
fame né sete, di giustizia ricordatene Pipetta, quel giorno io ti 
tradirò. (Lettere di Don Lorenzo Milani priore di Barbiana - Mon- 
dadori - A un giovane comunista di S. Donato). 


cineforum 


Giovedì, 21 ottobre ho sposato Grazia. Grazia, una ragazza 
conosciuta circa quattro anni fa, è meno handicappata di me. Е' 
stata lei che, nei giorni precedenti il matrimonio, ha girato i ne- 
gozi per arredare il nostro appartamento al quinto piano, in un 
blocco di proprietà della Cassa di Risparmio. 


A noi, specialmente le prime volte, ma ancora, fa un certo 
effetto entrare ed uscire dal nostro appartamento. Ritirare il 
pacchetto del latte che il lattaio ha lasciato alla porta, stabilire 
insieme che cosa fare da mangiare, a sera decidere d'andare al 
cinema o alle riunioni aiutati da amici, e tante altre piccole cose. 
Spesso mi viene una voglia matta di sapere che cosa pensano i 
nostri vicini di casa, se si pongono certe riflessioni. 


IO e GRAZIA 


Ma vediamo che cos'altro posso dire а 
distanza di pochi giorni dall'aver iniziato 
concretamente ad impostare una vita іп- 
sieme ad un’altra persona, a cui sono for- 
temente legato. Intanto, alcuni dubbi, alcu- 
ne paure, che si risvegliarono con inten- 
sità all'antivigilia ed alla vigilia del matri- 
monio, sembrano essere sfumati, in via 
di superamento о, comunque, ora si pon- 
gono a livello di situazioni concrete da 
affrontare lì per lì; e la soluzione delle 
quali, talvolta infonde nuovo coraggio, nuo- 
va fiducia о, per lo meno, speranza di una 
migliore riuscita in seguito. Molto spesso 
capitano situazioni in cui occorre tutta 
quella autosufficienza e sicurezza possibi- 
le, che mi ricordano il lungo periodo tra- 
scorso negli istituti di rieducazione motoria 
di Firenze, prima; e di Macerata, poi. Quan- 
do un po’ di autosufficienza era indispensa- 
bile, ed assimilarla, durante quel lungo pe- 
riodo — dal 58 al '67 — mi costò caro 
prezzo. 


autosufficienza a caro prezzo 


Le persone « perbene » e di « cuor te- 
nero » che si domandavano se mia madre 
avesse fatto una scelta giusta mandando- 
mi negli istituti, conciato come ero, non 
furono poche; sebbene mia madre conti- 
nuasse a venire a trovarmi molto spesso. 


Tuttavia per me abituato com'ero, a gi- 
rare tutto il giorno in triciclo sui marcia- 
piedi di Montecatini, mentre mia madre la- 
vorava a ore ed io non mi preoccupavo di 
non sapere nè leggere nè scrivere a quel- 
l'età — avevo dodici anni, allora — ho pas- 
sato dei momenti assai duri e tristi en- 
trando in collegio. Abituarsi a vivere da 
un ambiente aperto ad uno chiuso, non è 
facile. Erano duri i primi giorni e i primi 
tempi, in ambienti nuovi con delle per- 
sone mai viste, che non conoscevo nè mi 
conoscevano. Е’ stato duro adattarmi ad 
esigenze nuove lontano da casa, a veder 


venir buio presto. A stabilire rapporti con 
gente vestita sempre uguale, vista sempre 
in determinate ore e sempre nello stesso 
ruolo. Gente a cui potevo rimanere più o 
meno simpatico del compagno chè suo 
padre la domenica, magari, allungava la 
mancia al portiere o ad una delle tante 
suore. 


«ё arrivato uno nuovo» 
e ridacchiavano 


Quando sono entrato negli istituti, vec- 
chie ville fuori città, i primi tempi ho sem- 
pre avuta l'impressione di essere veramen- 
te solo osservato da tutti. Il personale non 
conosceva quello che io sapevo o non sa- 
pevo fare; gli altri ragazzi dicevano tra 
loro: « è arrivato uno nuovo », e ridacchia- 
vano. lo mi sentivo più impacciato, più 
spastico che mai; non riuscivo a fare più 
neanche quelle poche cose che in realtà, 
alla meglio, sapevo fare. Provavo delle 
sensazioni abbastanza strane, durante que- 
sti primi periodi d'internato: ad esempio la 
notte quando ero a letto in camerata, non 
avrei mai voluto che venisse giorno per 
alzarmi; il giorno, appena trovata una si- 
stemazione, non avrei mai voluto che ve- 
nisse notte. Contavo i giorni per arrivare 
alla domenica, e la domenica le ore che 
la mamma sarebbe stata con me; e le sup- 
posizioni di quando sarei tornato a casa, per 
alcuni giorni o « per sempre », non si con- 
tavano. Quando vedevo qualche persona 
che smontava di servizio e si vestiva senza 
spolverina, e parlava di straforo della 
propria automobile о dell'orario del tram, 
avvertivo un qualcosa che non era invidia 
come si potrebbe pensare, ma, al contra- 
rio, una certa sensazione che in quel mo- 
mento forse era « liberante » per me. Mi 
tirava sù; mi sembrava di respirare « una 
boccata d'aria fresca », al di fuori delle 
mura dell'istituto che opprimevano, anche 
se la tentazione dell'abitudine, durante i 


gli ultimi 


mesi, si faceva forte. Una sensazione spia- 
cevole. la provavo, invece, quando avver- 
tivo tutto il peso dell'ambiente circostante 
che mi impressionava, tendeva a dominar- 
mi; mentre io mi sentivo più handicappato 
che mai. 


più handicappato che mai 


Nei nuovi ambienti, gli istituti, ho sem- 
pre durata una certa fatica ed è sempre 
trascorso un certo periodo di tempo, prima 
di possedere una relativa conoscenza е, 
quindi, padronanza, dell'ambiente stesso. 
Spesso ne acquistavo padronanza solo do- 
po un certo tempo, ed in modo molto par- 
ziale; cioè mi fermavo ad una conoscenza 
limitata magari alle stanze in cui passavo 
il più della giornata. Ricordo che questo 
fatto, una volta presane coscienza, mi da- 
va molto noia. Anche in seguito non ho 
mai avuta una visione completa, d'insie- 
me dell'istituto in cui vivevo. Tuttavia, no- 
nostante il drammatico scontro di volta in 
volta con la realtà degli istituti, debbo ri- 
conoscere di essere stato anche assai for- 
tunato. Ho incontrato persone assai intel- 
ligenti e preparate, specialmente nell'am- 
bito scolastico-educativo che, stabilendo 
un vero rapporto d'amicizia e di collabora- 
zione alla pari, hanno saputo cogliere e in- 
tuito, al di là delle apparenze, le mie vere 
esigenze e sviluppato i miei veri inte- 
ressi. Molte volte i miei insegnanti li ho 
visti preparare « il materiale » su cui poi 
ci si informava, nelle ore più impensate del 
giorno е della sera. In questo modo ті è 
stato possibile mantenere. i contatti con 
il mondo esterno, sviluppare i vari inte- 
ressi di partecipazione agli avvenimenti 
sociali. Anche questo mi sembra impor- 
tante per un handicappato; cioè non la for- 
mazione di un'arida concezione di essere 
un'escluso, ma la coscienza di esserlo, e 
non lui solamente. Il cozzo con la realtà 
che ti dica quali sono e quali potranno es- 
sere i tuoi limiti, quali obbiettivi potrai o 
non potrai raggiungere, se delle volte può 
rappresentare elemento di frustrazione, rap- 
presenta senz'altro anche un elemento in- 
dispensabile ad una crescita interiore e, 
quindi, metodologica anche per una auto- 
coscienza. 


ripenso al mio passato 


Ora tutto ciò, avendo questa volta il sup- 
porto della responsabilità di una esperienza 
esistenziale che può divenire proposta per 
altri, torna a concretizzarsi nella vita coniu- 
gale, veloce di ogni giorno. In tutti i suoi 
momenti Grazia, nella ricerca d’immediate 
soluzioni pratiche in risposta alle altrettan- 
to immediate esigenze piccole е grandi, 
mi sorprende e mi ricorda un po’ il mio 
itinerario. 

EB: 


uomini enti e partiti 


Nella Amministrazione Provinciale 


LA SCUSA DELLA REGIONE 


Il caso Biscioni - 


Scaricabarile tra Provincia e Direttore a Collegigliato - 


Cosa non 


fanno gli enti pubblici per quelli dello Psichiatrico: un esempio, il teatro Manzoni - 
Perchè le riunioni del Consiglio provinciale vanno deserte. 


Da quando è nata la 
Regione, in uno dei più 
importanti enti locali, la 
amministrazione provin- 
ciale, si respira aria di 
smobilitazione. Si pensa 
che ormai l'azione di 
coordinamento dell’atti- 
vità dei comuni della 
provincia spetti all'ente 
Regione, che - infatti - 
assumerà importan 
ti funzioni in materia di 
sanità e di assistenza, 
finora riservate, аррип: 
to, alla provincia. 


Marx, vedendo i cri 
stiani del suo tempo, di- 
simpegnati е регсї© 
complici delle ingiusti- 
zie sociali, in attesa del. 
la vita eterna, scrisse 
che la religione era lop 
pio dei popoli. Vedendo 
il disimpegno che c’è 
all'amministrazione pro- 
vinciale, si potrebbe di- 
re che è la regione, a 
funzionare da oppio per 
i responsabili di quel. 
l'ente. Si è arrivati al 
punto di non riuscire 
neppure a tenere le riu- 
nioni del Consiglio alla 
data fissata per assolu- 
ta mancanza del numerc 
legale (è noto che la 
maggioranza assoluta 


dei consiglieri è comu 
nista: il PCI governa l'ente con 
i due consiglieri socialisti, uno 
dei quali, Nardi è il presidente 
dell'amministrazione, е l'altro 
Lenio Riccomi, detto il gentle- 
man, nientedimeno che il segre- 
tario provinciale del suo partito 
nonché braccio destro е sini 
stro del ministro della sanità 
— almeno finora — on. Mariot 
ti). E dire che per le riunioni 
del consiglio, la Provincia, con 


quarantatrè milioni, ha comprato 
un salone, nel prestigioso ра- 
lazzo del Baly. Ma evidentemen- 
te la nuova sede, con tutto il 
suo prestigio, non è servita a 
garantire una politica più valida. 


l’on. Biagini 
e Giancarlo Niccolai 


C'era e c'è, il formidabile pro- 
blema del manicomio, detto 
Ospedale Psichiatrico, perché 
sembri una cosa diversa dal 
lager che è, sul quale l'am- 
ministrazione provinciale s'era 
impegnata a muoversi. Sotto la 
precedente presidenza. Nanni, 51 
ebbe l'avvio della discussione, 
sembrando a tutti inconcepibile, 
correndo l’anno 1971 (anzi 1970, 
allora) ,venticinguesimo o giù di 
lì d'una amministrazione di sini- 
stra (tranne il periodo della co- 
siddetta repubblica conciliare 
nella quale i DG certo non mo- 
strarono maggiore sensibilità al 
problema) lo stato in cui viveva- 
no e vivono oltre 600 persone, 
molte delle quali da decine di 
anni. Seguì anche un certo mo- 
vimento d'opinione pubblica, sol- 
lecitato esclusivamente dal no- 
stro giornale e dal nostro grup- 
po. L'on. Biagini, specializzato 
in interpellanze, perfino sulla TV 
che non arriva a Piteccio, con- 
corrente al riguardo di Giancarlo 
Niccolai, non ci risulta essersi 
mosso per Collegigliato. (Lon. 
Gerardo Bianchi ha altri proble- 
mi di cui interessarsi che non il 
Manicomio: se no come poteva- 
no fare Leone, presidente della 
Repubblica, se non c’era lui). 


Qualche risultato, importante 
quanto ovvio, anche se accetta- 
to contro voglia, si è riusciti ad 
ottenerlo. Ai sindacalisti non 
era mai saltata nell'occhio l'as- 
surdità del turno di lavoro di 24 
ore consecutive che riduceva gli 
infermieri a dei guardiani impe- 
dendone, praticamente lo svolgi- 
mento di delicatissime funzio- 
ni dirette al cosiddetto recupe- 
ro dei cosiddeti malati. Ma con 
due turni, e cioè due giorni; si 
fa una settimana lavorativa: i 
sindacati hanno protetto per an- 
ni questa scandalosa situazione 
tutelando un privilegio intolle- 
rabile per gli infermieri, senza 
preoccuparsi delle conseguenze 
di questo stato di cose per i ma- 
lati, al servizio dei quali il mani- 
comio dovrebbe esistere: non 
per legge, perché per la legge 
del 1904 tuttora vigente, il mani- 


comio non è un'ospedale, ma 
una prigione, ma per quei valori 
di solidarietà sociale, nei con- 
fronti dei più dimenticati, senza 
dei quali, il sindacalismo scade 
ad organizzazione collettiva del- 
l'egoismo. 


Un'altra « conquista » è stata 
l'apertura di Collegigliato anche 
ai non parenti, quindi pratica- 
mente a tutti. Inoltre ad una cin- 
quantina, o poco più, dei cosid- 
detti malati, viene concesso, con 
molto paternalismo, la possibi- 
lità di venire in città, dove però 
non ci si è minimamente preoc- 
cupati di un minimo di struttura 
per accoglierli, in modo da non 
farli andare strasciconi fino al- 
l'inesorabile ora dell'ultimo CO- 
PIT che va su (anche questa 
della corsa del COPIT, prima bi- 
settimanale, oggi plurigiornalie- 
ra) è stata un'altro risultato. 


l infermiera si lamenta 


L'unico ambiente al quale i 
« matti » hanno accesso sono le 
serate delle proiezioni del Cine- 
forum. Ma anche per questo, i 
responsabili del manicomio ci 
mettono poco o nulla, nella con- 
vinzione che « poverini, bisogna 
portarli al cinema per svagarsi ». 
E se non si svagano, il che suc- 
cede, capita che l'infermiera che 
li accompagna si lamenti, perché 
anche lei non si diverte. Perché, 
per farli divertire, l’amministra- 
zione provinciale, non prende ac- 
cordi colla direzione a gestione 
comunale, del teatro Manzoni, 
che ogni tanto ha in cartellone 
qualche spettacolo divertente, 
canzoni popolari. Ma agli spet- 
tacoli teatrali del Manzoni quelli 
di Collegigliato non ci sono mai, 
nonostante la gestione pubbli- 
ca comunale non abbia proble- 
mi di cassetta in proposito: d'al- 
tra parte la Provincia potrebbe 
acquistare i biglietti, col rica- 
vato della vendita del salone del 
Baly, rivelatosi inutile. (Mette 
conto dire a questo punto; an- 
che se ci incastra poco, che il 
Cineforum per la sua attività ci- 
lematografica affitta regolarmen- 
te il Manzoni pagando adeguato 
canone; per il resto non ha mai 
ricevuto nella sua ultradecenna- 
le attività sovvenzioni da enti 
pubblici o privati, come vengo- 
no concessi a qualsiasi accade- 
mia del cavolo e gruppo sporti- 
vo per lo sviluppo dello sci ac- 
quatico sull'Ombrone e sulla 
Stella). 


Torniamo alle serate, cinema- 
tografiche: mai che ci sia un me- 
dico che accompagni i malati: 
forse sarà che non è tenuto a fa- 
re straordinari, stanco come sa- 
rà di lavcrare 30 ore settimana- 
li per oltre 700.000 lire al mese. 
Eppure vedere un film insieme 
ai malati, da ridiscutere il gior- 
no dopo, potrebbe essere рій 
utile che somministrare due bel- 
le punturone di largactil. 


Basaglia dimenticato 


Anche per le nuove assunzio- 
ni di infermieri la solita politi- 
cuccia ed i soliti corsi di prepa- 
razione, come se Basaglia fosse 
un fascista da scordarsene per- 
fino il nome. Così tutto può con- 
tinuare come prima, col direttore 
che dà la colpa all'amministra- 
zione e viceversa, e con quelli, 
degli altri medici, che hanno in- 
teressi nelle cliniche private che 
urlano ancora più forte: tanto 
peggio va il manicomio, tanto 
meglio vanno le cliniche private. 
Anzi ad un certo punto ammini- 
strazione e direttore si sono tro- 
vati d'accordo a dar la colpa di 
tutto al Cineforum, perché an- 
dando lassù abbiamo creato del- 
le illusioni ai malati, che si sono 
strumentalizzati per farci il film 
« L'ospite » e poi ce ne siamo la- 
vate le mani. Era stato costituito 
un comitato congiunto (medici, 
infermieri, amministratori, rico- 
verati e volontari, cioè Cinefo- 
rum), ma dopo un paio di riu- 
nioni, non se ne è fatto più nul- 
la, ed inutili sono stati i nostri 
solleciti al riguardo. E allora? 
Spetta a noi risolvere i problemi 
di Collegigliato, che i partiti non 
avvertono neppure, ricordandosi 
dei problemi della sanità — che 
i sindacati ritengono roba da 
« suore mantellate » — quando 
scoppia il caso Biscioni. 


i santi Filippini e Butini 


Eppure a Perugia i responsabili 
del nostro manicomio, da noi sol- 
lecitati a prendere contatto con 
l'esperienza dei medici e degli 
amministratori di quell’ospedale, 
poterono rendersi conto che là 
il problema delle malattie men- 
tali è al centro del dibattito po- 
litico e che quando il problema 
dell'Ospedale è all'ordine del 
giorno ,altro che salone del Baly, 
bisogna andare nel locale più 
grande della città, tanto è l’inte- 
resse della popolazione e delle 
forze politiche e sindacali (an- 
che a Perugia l’amministrazione 
provinciale non l'hanno le suore 
mantellate та i social-comu- 
nisti). 


Anche in Umbria, poi, è nata 
la Regione: in attesa non si è 
stati con le mani in mano, aspet- 
tando che il panierino cada dal 
cielo, un cielo dove i santi si 
chiamano :Lagorio, Filippini e 
Butini. 


un ristorante 


Montefiore 
Il 
dal 


Уй ШЇЇ 


Abbiamo giurato di non far 
reclame, a costo della rinun- 
cia al giornale. Per Montefiore 
dunque, possiamo spendere 
due parole con libertà. Per- 
ché è bello, nelle più semplici 
o più importanti esperienze, 
ritrovare il gusto delle cose. 


Ecco, il gusto della cucina, è 
quello che si ritrova da Mon- 
tefiore, ed oggi è una cosa 
rara. Lì voi sentirete che non 
siete graditi perché portate 
del guadagno, o perlomeno, 
non solo. Ma di più lo siete 
perché potrete gustare ed ap- 
prezzare. Quando Cesare Vol- 
pi vi presenta il menù, sem- 
bra che lo gusti, prima, e poi 
ve lo suggerisca. Il conto in 
quel ristorante, lo pagherete 
comunque, sempre soddisfat- 
ti. Nel pistoiese succede spes- 
so, che i ristoranti tutt'al più, 
vi propongono dei buoni pri- 
mi piatti. Da Montefiore po- 
trete sbizzarrirvi anche nel se- 
condo con piatti, nella sostan- 
za e nella presentazione, de- 
gni di grandi ristoranti. 


Gi piace dirvi, a questo pun- 
to, del perchè abbiamo parla- 
to così di Montefiore. Clienti 
abituali in certe periodiche 
sortite fra amici, avendo sem- 
pre considerato ottimo quel 
ristorante, siamo capitati lì, 
un giorno qualunque, con un 
gruppo di amici spastici. Non 
soltanto, nonostante la cosid- 
detta raffinata clientela i pro- 
prietari non hanno sdegnato 
quella presenza, ma hanno vo- 
luto rinvitare ed offrire, in al- 
tra sera a scelta, la cena a 
numerosi ragazzi spastici. 


E’ un gesto che abbiamo ap- 
prezzato al di là, ovviamente, 
del valore economico. Ci è 
piaciuto che finalmente, Іа 
bravura eccezionale e la gene- 
rosità andassero a braccetto. 


AMMINISTRAZIONE COMUNALE 


in sosta vietata 


Renzo Bardelli non è creduto. Dagli stanziamenti per i lavoratori 
in lotta al progetto d una nuova politica economica locale: La Sala. 


Battuta d'arresto nel- 
l'attività dell’ ammini- 
strazione comunale, no- 
nostante l'instancabile 
pigrizia di qualche as- 
sessore e l'instancabile 
attività di qualche altro. 
Per esempio Renzo Bar- 
delli, il quale però non 
riesce a convincere tutti 
i colleghi di giunta che 
gli asili comunali, da lui 
coccolati come fa la 
chioccia coi pulcini, sia- 
no meglio degli asili del- 
le monache. Dalle mo- 
nache (forse perché ri- 
tenute morotee e non 
fanfaniane, secondo le 
più recenti direttive del 
partito, di cui è fedelis- 
simo seguace, nonostan- 
te i sacrifici, soprattutto 
economici, che questa 
fedeltà comporta) infat- 
ti manda le sue bim- 
be un nuovissimo, as- 
sessore, pare perché 
fosse preoccupato del- 
l'umidità dei locali del- 
l'asilo comunale più vi- 
cino alle case popolari 
dove abita, cioè quelle di 
Via Pacinotti, frequenta- 
to per di più da quei bam- 
bini spastici così poco 
estetici. 


Ma lasciamo le sciocchezze e 
i personalismi cui siamo ricorsi 
per la frustrazione provata alla 
mancata risposta al nostro ma- 
nifesto CARI COMUNISTI, пе! 
tentativo, buttando le cose a que- 
sto livello, di ottenere una ri- 
sposta, nello stile così elevato 
dei due manifesti sul finto me- 
dico Biscioni sindaco democri- 
stiano. 

Anche se tutti gli assessori 
mandassero i loro figlioli alle 
scuole materne comunali, inve- 
ce che dalle monache, non ne 
nascerebbe automaticamente 
una politica d'ampio respiro, 
nella quale si programmano pri- 
ma i contenuti e poi le strut- 
ture. 

D'accordo per il nuovo centro 
annonario del costo di due mi- 
liardi. Ma per farne che? Per 


dar possibilità di sfogo al clien- 
telismo nelle assunzioni del per- 
sonale o per far costar meno la 
roba da mangiare. In questa se- 
conda direzione non ci risul- 
tano avviati studi concreti, men- 
tre si continuano a concedere li- 
cenze per l'apertura di nuovi 
esercizi (si pensi al supermer- 
cato della Stazione) della licen- 
za del quale sarebbe interessan- 
te trovare il babbo e la mamma. 


Mancano nel nuovo bilancio 
1972 proposte per contribuire 
alla risoluzione organica dei pro- 
blemi del mondo del lavoro, nei 
quali, Giunta e opposizione, sot- 
to la guida del Sindaco, è inter- 
venuta peraltro con tempesti- 
vità fino ad ora. Visto che la Ca- 
mera di Commercio (peraltro 
stimolata al riguardo solo dal 
Cineforum e da qualche consi- 
gliere comunale) viene meno 
permanentemente ai suoi dove- 
ri di coordinamento delle forze 
economiche per la risoluzione 
a livello locale di questi proble- 
mi, il Comune, per il rapporto 
democratico che lo lega genui- 
namente alla popolazione (e per 
questo dispiace doverlo criti- 
care), può e deve provocare ini- 
ziative in questo senso: per e- 
sempio la costituzione di una so- 
cietà finanziaria per l'aiuto delle 
aziende in difficoltà con la par- 
tecipazione degli enti locali, del- 
la Camera di commercio (quasi 
mezzo miliardo di entrate ап- 
nue) e di altre banche. Il Mon- 
te dei Paschi, per esempio, fun- 
ziona da anni come cassa del 


Comune, di cui amministra tutti. 


i movimenti finanziari, ricavan- 
done ovviamente utili notevolis- 
simi. Possibile che non si possa 
condizionare la conservazione al 
prestigioso istituto senese, di 
questo servizio comunale, a pat- 
to che il Monte dei Paschi con- 
tribuisca a questa « finanziaria », 
la quale arricchendo l'economia 
della provincia, in fondo arricchi- 
rebbe anche il Monte?! 


la Sala 


Е’ chiaro che si tratta di pro- 
blemi difficili, cui i partiti non 
si dedicano e le centrali sin- 
dacali, meno che mai, preferen- 
do le collette per lavoratori in 
lotta attraverso organizzazioni 
collaterali. Ci pare finito il tem- 
po delle collette: bisogna pen- 
sare all'elaborazione politica di 
progetti per l'economia locale, 
che altrimenti sarà schiacciata 
dai grandi colossi monopolisti- 
ci nazionali, nei confronti dei 
quali la protesta finisce un pio- 
lare, del quale parla anche la 
TV, e un gesto ovvio di giusti- 
zia appare un regalo di cui rin- 


graziare il Pofferi o Cariglia. 

C'è poi tutto il discorso sul- 
assetto del territorio e sul cen- 
tro storico della città. Meno ap- 
prensione avrebbe suscitato la 
demolizione del Mercato di sulla 
Sala, se si fosse nel contempo 
presentata una proposta su cosa 
farci. Si è mai pensato, per 
esempio, che Pistoia, città del 
ricamo, non ha un suo merca- 
tino (si pensi a Livorno che ha 
sfruttato l’idea, solo l'idea, che 
c'è un porto di mare, o a Lucca 
dove le stradette del centro bru- 
licano di botteghe d'antiquari) 
per questa produzione? Potreb- 
be essere collocato sotto le tet- 
toie della Sala, e nelle stradette 
antiche tutt'intorno fino a via 
Filippo Pacini, con nel mezzo 
i mirabili squarci di Piazza del 
Duomo, dei palazzi antichi degli 
archi e delle torri. La Sala reste- 
rebbe un centro economico e il 
centro storico non diverrebbe un 
museo. 


preti senza fede 


In consiglio comunale la fan- 
tasia, per lo più è rimasta solo 
ai più anziani. Perché i più gio- 
vani sono quelli che affogano 
nelle beghe, preoccupati da pas- 
sare da grige persone perbene, 
iscrivibili tutti a quel partito di 
preti senza fede che ha per ca- 
po La Malfa (scusa Barontini: 
l'eccezione, non sempre, confer- 
ma la regola). In consiglio co- 
munale i dibattiti sonnecchiano: 
ogni tanto qualche sprazzo e poi 
subito, la noia e i donzelli a com- 
prar di corsa caffè e sigarette. 
Fuori del consiglio, non di rado, 
la politica inaridisce in discus- 
sioni di nipoti e di dattilografe. 
Possibile che non si sappia tro- 
vare altro che il piano del traffi- 
со, per far discutere la città su- 
gli stessi problemi in discus- 
sione in consiglio comunale? E’ 
chiaro che le responsabilità non 
gravano solo sui consiglieri e 
sugli assessori. Ora che non si 
può più dare la colpa al pre- 
fetto, perché gli atti li controlla 
la regione (del comitato per Pi- 
stoia è presidente, l’ex assesso- 
re alle finanze Palandri), appare 
in tutta evidenza l'assoluta ca- 
renza di progetti per la città da 
parte dei partiti, troppi dirigenti 
dei quali sono sensibili soltan- 
to al vezzo del clientelismo e 
del piacerino. Ci auguriamo di 
cuore che la giunta Toni, che 
tante speranze aveva suscitato 
dopo anni di immobilismo e di 
non scelte (si pensi per esem- 
pio allo squallido quartiere oltre 
Pistoia nuova e alla pletora de- 
gli ottocento dipendenti comu- 
nali), non deluda le attese. 


uomini enti e partiti 


LA MAPPA DEL POTERE PISTOIESE 


Cittadino spaesato che ti ag- 
giri tra i vari uffici, o nelle sedi 
dei partiti o negli studi profes- 
sionali, o nelle banche, questa 
mappa del potere a Pistoia che 
è stampata qui accanto, vuole 
aiutarti a non smarrirti e a ca- 
pire. 

A capire perché improvvisa- 
mente a Pistoia, si parte in quar- 
ta per costruire o per demoli- 
re, per allearsi o per dividersi. 
Intendiamoci, si sarebbe potu- 
ti, essere più precisi su certi 
collegamenti, all'apparenza im- 
possibili tra i vari centri di po- 
tere o tra certi personaggi della 
città, che hanno appiccicate ad- 
dosso etichette opposte. 

Ai cittadini di prima categoria 
questa mappa farà sorridere, di- 
ranno che non dimostra niente, 
e che quello che dimostra è la 
scoperta dell’ombrello. Agli uo- 
mini della sinistra parrà ип'еѕег- 
citazione inutile: il problema ve- 
ro è la lotta contro i monopoli 
e contro il governo, anzi contro 
il sistema. Lo stesso potrebbe- 
ro essere indotti a pensare an- 
che i super contestatori che dan- 
no colpa di tutte le ingiustizie 


all’imperialismo, americano o so- 
vietico che sia. E intanto chi co- 
manda in città continuerà a ri- 
solvere con un colpo di tele- 
fono o con una chiaccheratina al 
circolo, dopo cena, il problema 
già tante volte risolto di come te- 
nere in pugno la città. Facciamo 
un esempio tenendo l'occhio fis- 
so alla mappa accanto? 
Mettiamo che uno, il sig. Ca- 
rogoni, abbia un terreno in cit- 
tà, rimasto inedificato, natural- 
mente per amore del verde. E 
mettiamo che un giorno al sig. 
Carogoni gli venga in mente di 
costruirci sopra, malgrado il Co- 
mune abbia deciso che entro le 
mura urbane non sia opportuno 
costruire altro. Il sig. Carogoni, 
sa benissimo che l'unico modo 
per costruire è venderlo ad un 
ente pubblico perché ne faccia 
la sede di qualche ufficio. Ma 
gli uffici hanno tutti una sede, Il 
sig. Carogoni vuole in tutti i 
modi costruire. Si ricorda d'ave- 
re oltre il terreno, un cugino, 
grosso funzionario del comune, 
che comincia a dir per esempio 
che il canile municipale, sta per 
crollare e che bisogna farne uno 


nuovo. Un altro cugino del sig. 
Carogoni, grosso funzionario del- 
la banca dice che la banca è di- 
sposta a concedere velocemente 
il mutuo al comune per la costru- 
zione del canile. Il sig. Carogoni 
una sera, va fuori per prender 
una boccata d'aria e, per caso, 
incontra il dott. Persiceti, funzio- 
nario dell'Ufficio tecnico erariale 
che stima per conto del governo 
i beni immobili che la pubblica 
amministrazione (comune, pro- 
vincia, regione, stato) deve com- 
prare. Il dott. Persiceti fa la sti- 
ma del terreno. E’ troppo bassa, 
ma il sig. Carogoni decide di of- 
frirla in vendita al comune, che 
ha tanto bisogno del canile nuo- 
vo, ad un prezzo ancora più bas- 
so. Un'altro cugino del sig. Ca- 
rogoni consigliere comunale, in- 
lerviene in consiglio, per dire che 
è l'ora di finirla con gli uffici e 
i canili del comune sparsi per la 
città e presi in affitto con una 
spesa così rilevante per la co- 
munità. E poi — scriverà la Na- 
zione— la costruzione del nuovo 
canile darà lavoro a tante per- 
sone. 

A questo punto, chi si oppone 
alla costruzione del nuovo canile, 
passerà da affamatore di disoc- 
cupati. 


Mettiamo ora che uno di que- 
sti cugini cada in disgrazia e 
perda il posto di responsabi- 
lità che ha, e il suo posto venga 
preso da un « estraneo » che non 
ci sta. E' accaduto cittadini, è ac- 
caduto. Può capitare che gli altri 
cugini decidano di fare una te- 
lefonata a qualche ingenuo gior- 
nale e fanno cadere in disgrazia 
Геѕігапео e il posto si rende li- 
bero per un cugino di riserva, 
che non manca mai. 

Di qui l'esigenza di una esten- 
sione del principio di elettività 
democratica di certi enti, quelli 
dell'ultima colonna per intender- 
si. E l'esigenza anche di aggior- 
nare, da parte delle forze politi- 
che vive, che sopravvivono al- 
l'interno dei vari partiti, gli ob- 
biettivi dell'azione politica, cer- 
cando sempre a livello locale, gli 
interlocutori per la risoluzione 
dei problemi. Chi ha il potere 
deve sentirsi gravato di respon- 
sabilità ‘ben più che di onori. 
Solo così non ci sarà fretta d'ar- 
rivare a comandare. 


Abbreviazioni: 


p = presidente 

s = sindaco 

v = vice presidente 
vice sindaco 


il nostro silenzio 


Ci sono dei giornali che una volta alla settimana devono per 
forza uscire; altri addirittura tutti i giorni. Hanno i loro apparati, 
le loro spese che corrono comunque. Onore a tutti i giornalisti 
che il loro lavoro, ahimé, è tutt'altro che gratificante, sempre, 
come sembrerebbe. Anzi. Devono uscire, i loro giornali! Devono 
consegnare i pezzi pronti comunque. Passi per la cronaca. Per 
l'amico Adriano Tosi, tanto per rimanere vicino, c'è sempre, pur- 
troppo, l'incidente stradale quotidiano. Ma per chi deve scrivere 
di politica, di cultura in genere che dire di questi tempi? 

Eccoci qua, fortunato gruppo di provincia, che dà vita ad un 
giornale che vive (о vivrebbe) senza il contributo di nessun ente, 
che ha una vendita in una città di provincia come Pistoia, da far in- 
vidia a giornaletti a tiratura regionale, e che si permette il lusso 
di non uscire per mesi e mesi. Come mai? Perché questo silenzio? 

Come abbiamo resistito alle incalzanti domande di Giancarlo 
Niccolai? Come alle maliziose insinuazioni di Renzo Bardelli? 


Non è facile farsi capire, lo sappiamo. Per chi inserito in una 
routine amministrativa o di partito deve comunque inviare circo- 
lari (lo diciamo senza sminuire minimamente il realistico valore 
di quel lavoro) non può forse capire chi alla politica si dedica con 
volontà di ricercare sempre motivazioni autentiche e di servizio 
per l'uomo e non per la struttura о, semmai a questa, in funzione 
di quello. 

D'altra parte nessuno di noi si è mai illuso. Nella città non 
abbiamo mai pensato di essere un'alternativa ai partiti, рег esem- 
pio. Ma con questi, e con le strutture alle quali questi danno vita 
nella nostra società, entrare in un rapporto dialettico, stimolante 
il più possibile, certe volte provocatorio, con l'intenzione di pro- 
vocare, perlomeno nel piccolo delle cose della nostra città, movi- 
menti capaci di scontri chiarificatori per addivenire ad incontri, 
vicini o lontani, su problemi e fini che noi pensiamo essere comuni 
a gran parte degli uomini del nostro tempo. 


Hanno riconosciuto in molti il merito a Cineforum, di aver 
proposto in città problemi dimenticati (semmai qualche volta fu- 
rono presenti): quello degli ultimi, come noi li abbiamo chiamati, 
per esempio. In realtà quella fu l'ottica nuova che volemmo propor- 
re alla città fin dal nostro primo numero. Mentre tutto un certo 
filone, più o meno spontaneistico, scopriva i problemi della classe 
operaia e sembrava in questi esaurire il proprio impegno, senza 
rendersi conto ci pareva. che certe analisi furono tipiche di altra 
epoca, e che il nostro tempo di società neocapitalistica od a ca- 
pitalismo avanzato, riproponeva nuove classi e nuove esclusioni, 
parlare di spastici, dell'ospedale Neuropsichiatrico, di vecchi, de- 


gli handicappati in genere, di tutti i « marginali » alla città, non 
fu sminuire l'impegno per la classe operaia, ma anzi contribuire 
a rendere più autentico quell'’impegno se era vero che la classe 
operaia doveva essere la classe guida per un rinnovamento totale 
della nostra società nella quale si dovevano sovvertire vecchi 
falsi valori. 


Ben presto però l'eccessiva voglia di teorizzare divenne mania 
soprattutto, a nostro parere, in tutto l'arco della sinistra extra 
parlamentare. Alla iniziale fase carica di motivazione ed entusia- 
smi, subentrò quella degli slogan, spesso dopo poco tempo fru- 
stranti per gli stessi inventori, certo sterili nella proposta politica 
se è vero che questa ha il dovere di rivolgersi a grandi masse per 
divenire efficace, e non a sparuti gruppetti già persuasi. 

Ecco dunque il rifiuto di tutta la sloganistica degli ultimi 
tempi, il silenzio, e la voglia di operare concretamente, là dove era 
possibile e dove sarebbe stato possibile soprattutto dar vita a 
qualcosa di diverso perché liberi da quei condizionamenti perlopiù 
partitici, contro i quali ci eravamo scagliati. 

Cineforum — il doverlo precisare ci inorgoglisce quasi — non 
è un partito e non ha una struttura. Non è nemmeno (chi lo sa non 
rida) una ideologia. Non è dunque che oggi si possa dire alla 
città: ecco, guardate, Cineforum ha fatto questa esperienza, ecco 
i risultati. Non lo possiamo dire né servirebbe dirlo. Certo è vero 
che certi membri del gruppo hanno fatto certe attività. In coe- 
renza con certe idee sostenute la scelta delle attività si è orien- 
tata verso gli handicappati o gli esclusi più in generale. Eccone 
alcuni impegnati, dunque, nell'attività degli spastici. 

Lo diciamo in altra parte del giornale. Un'attività che alcuni 
di noi hanno seguito da vicino, un'attività particolarmente ricca 
che sta diventando un notevole patrimonio per tutti noi di idee 
e di esperienze. Forse, quell’attività, del resto articolata e realiz- 
zata da persone che in amicizia la conducono pur essendo di estra- 
zione e provenienza, nonché di età, la più diversa, può diventare 
una proposta. Ma questo è bello, non è una proposta di Cinefo- 
rum. Se il nostro gruppo ha un senso, in fin dei conti, l’ha о l'avrà 
proprio nel suo morire nella proposta che ognuno di noi tenta di 
fare, negli ambienti più disparati, in collaborazione con chiunque. 


Ecco il nostro silenzio, dunque, e la nostra comoda, se volete, 
« superiorità » nei confronti dei nostri esemplari amici Niccolai 
e Bardelli. 


Loro devono dire: questo l'ho fatto io, altrimenti non sembra 
loro nemmeno di lavorare o di far politica. Noi, ci realizziamo pro- 
prio nel momento del silenzio. E’ insomma, о dovrebbe essere, 
tutta la differenza fra potere e servizio. 


Ci possono smentire solo, e spesso succede, i nostri limiti 
personali che sono sempre fuori degli schemi. Ma questo è un 
altro discorso. 
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RASSEGNA DEI SILENZI, DELLE OCCASIONI MANCATE, DELLE RI- 
PETIZIONI DEI SINDACATI PISTOIESI OVVERO, SENZA SPERANZA 


Si RITORNA SCHIAVI. 


SINDACATI E SUORE MANTELLATE 


A non prostrarsi di fronte all’azione dei sinda- 
cati, si passa o da fascisti o da maoisti, il che se- 
condo la dottrina degli opposti estremismi, è la 
stessa cosa. Superato questo complesso degli op- 
posti estremismi e quello ben più grave della de- 
magogia e del trionfalismo, non ci vuol molto a rile- 
vare come il sindacalismo pistoiese sembra abbia 
ormai esaurito ogni capacità d’inventiva e non fac- 
cia che ripetere sempre le stesse cose. Sarà per 
via dei suoi capi, sempre gli stessi, sarà per i del- 
fini dei capi venuti su filtrati col criterio dell’obbe- 
dienza pronta cieca ed assoluta, che fa sembrare 
le centrali sindacali un misto tra uffici della polizia, 
e uffici del personale. E' un fatto che i vecchi qua- 
dri sindacali (specie CGIL) vengono su dalle fab- 
briche dei tempi duri del dopoguerra con Scelba 
che comandava: ed è indubbio che molti dei loro 
obbiettivi di allora (durata della settimana lavo- 
rativa, assistenza mutualistica, salari, garanzie 
contro i licenziamenti ingiustificati e ingiustifica- 


bili ecc.) essendo stati raggiun- 
ti, si sentono confermati sulla 
validità dell’azione sindacale fin 
qui condotta, e dei metodi di 
lotta (soprattutto lo sciopero) 
elaborati in vista di quegli ob- 
biettivi. Ma nel frattempo son 
cambiate tante cose sulla super- 
ficie del nostro vivere sociale: 
come spiegarsi altrimenti che la 
Nazione abbia dato ospitalità 
quotidiana con titoli vistosi alla 
vicenda della Lima? Che il Pa- 
drone si sia convertito поп ар- 
pare possibile. E se drammatiz- 
zare la situazione gli fosse ser- 
vito per concludere al meglio 
l'affare di vendere la cartiera al- 
le partecipazioni statali o Gepi 
che sia? 


Breda nuova 


Altro esempio: sono stati pub- 
blicati dati impressionanti, ri- 
guardanti gli anni trascorsi, circa 
le somme spese ogni anno dal- 
la Previdenza sociale per pagare 
le spese e gli onorari degli av- 
vocati dei sindacati che assi- 
stono i lavoratori nelle cause per 
ottenere le pensioni di invali- 
dità. 

La cosa potrebbe far piacere 
ai sindacati: ma i soldi che la 
Previdenza sociale spende, sono 
i soldi degli operai, dei lavora- 
tori: possibile che i sindacati 
non siano stati capaci di trovare 
un sistema più economico da 
proporre per arrivare alla pen- 
sione? 

A Pistoia (altro caso) si è 
lottato per la nuova fabbrica del- 
la Breda (facendo parte d'un 
comitato del quale faceva parte 
anche la Camera di Commercio) : 


dopo anni di promesse del Ge- 
stri, la fabbrica nuova sta cre- 
scendo al campo di volo. Bene. 
Ma i sindacati non hanno fatto 
proposte per come organizzare 
il lavoro dentro la nuova fabbrica, 
in modo che venga rispettata 
la salute e la fantasia creativa 
degli operai (che sono molto 
unite, come insegnano gli spe- 
cialisti in malattie nevrotiche). 
Domani rimedieranno facendo 
scioperi per la salute in fab- 
brica? 


i sindacati negli enti pubblici 


Abbiamo più volte sollecitato 
il dibattito sulla funzione della 
cassa di Risparmio e della Ca- 
mera di Commercio nell’econo- 
mia della provincia: i sindacati 
non hanno raccolto questo іп- 
vito, vogliamo credere, solo per 
mancanza d'attenzione. Ma la 
lotta sindacale, anche alla Cas- 
sa di Risparmio, si è preoccupa- 
ta prevalentemente degli inte- 
ressi, pur legittimi, dei lavoratori 
е la dirigenza dell'azienda, un 
po’ ha concesso ed un ро’ ha 
promesso. Сї é stato riferito che 
uno dei maggiori responsabili 
della Cassa di Risparmio ha det- 
to: con gli aumenti concessi ai 
dipendenti, non ci sono più soldi 
per iniziative di sostegno del- 
l'economia della provincia. Non 
crediamo che questo sia vero. 
Ma mettiamo che a furia di con- 
quiste sindacali, lo diventi, i sin- 
dacati non dovrebbero almeno 
domandarsi quanto, sostenendo 
interessi pur giusti, hanno con- 
tribuito (anche solo non propo- 
nendo nulla) alla mancata assun- 


zione da parte della Cassa della 
sua funzione essenziale nel tes- 
suto sociale pistoiese? (lo stes- 
so si potrebbe dire anche per gli 
altri potentissimi sindacati degli 
enti pubblici locali: Villone, O- 
spedale Psichiatrico, Ospedale, 
Comune, Provincia etc.). 


Prendeteci per presuntuosi e 
per incompetenti e prendete 
quanto scritto sopra come cose 
di poca importanza. Per noi ѕо- 
no cose piccole, che a gente 
senza complessi, dovrebbero 
suggerire un ripensamento pro- 
fondo sugli obbiettivi del sinda- 
cato oggi, obbiettivi che non so- 
no di metodo (l’unità sindacale), 
ma fini di contenuto, ormai smar- 
riti al punto da dedicar più tem- 
po a dir male dei maoisti che 
del padrone. 

Gi sarebbe un altro esempio 
da fare, che riguarda l’azione del 
sindacato (CGIL) per i dipenden- 
ti del centro spastici, l'unica oc- 
casione d'incontro tra il sinda- 
cato e gli spastici, roba « da suo- 
re mantellate » come disse una 
volta uno dei massimi respon- 
sabili della CGIL. In questa a- 
zione sindacale i sindacalisti non 
hanno voluto accettare l'idea che 
l’AIAS non è un « padrone » co- 
те gli altri, rappresentando i 
ragazzi spastici. Ogni soldo dato 
in più ai dipendenti avrebbe si- 
gnificato una flessione nell’assi- 
stenza medica, pedagogica, rie- 
ducativa, scolastica degli spa- 
stici. 


Quando il padrone è un ente 
pubblico o qualcosa di simile, 
l'azione sindacale non deve es- 
sere diretta alla sola salvaguar- 
dia dei diritti dei lavoratori, ma 
deve stimolare la funzione del- 
l'ente al servizio suo proprio, 
tenendo presente specialmente 
coloro che sono restati più in- 
dietro. 

Rafforzare ciò che è pubblico 
(cioè di tutti), significa vera- 
mente fare un efficace contral- 
tare di fronte allo strapotere dei 
monopoli privati, tipo Agnelli. Di 
fronte al quale sarà inutile tro- 
varsi in un sindacato unito, ma 
impotente, col padrone che sor- 
ride, che oltre al lavoro ti fa il 
giornale da leggere, ti finanzia la 
squadra di calcio, ti organizza 
la gita a Parigi per lo spoglia- 
rello. Fino a qualche anno fa 
organizzava anche i pellegrinaggi 
a Lourdes, ma poi ha smesso: 
devono avergli detto che tra le 
pochissime parole che il Vange- 
lo ci conserva della Madonna 
ce ne sono alcune per lui abba- 
stanza spiacevoli: « Dio rovesce- 
rà i potenti dai loro troni e por- 
terà in alto gli umili, riempirà 
le mani dei poveri e caccerà a 
mani vuote i ricchi ». 

Non è sufficiente eliminare la 
miseria perché un uomo sia li- 
bero: occorre anche garantirgli 
possibilità di scelta, di creatività 
e di solidarietà con quelli rimasti 
indietro, l'immensa maggioran- 
za dell'umanità. Altrimenti anche 
per la classe lavoratrice avverrà, 
quello che è successo agli uo- 
mini « che si sono fatti da sè », 
che « vengono su dalla gavetta »: 
sfuggiti alla schiavitù della mi- 
seria, anche i lavoratori cadran- 
no nelle gabbie d'oro capitaliste 
del denaro, del successo e della 
bella automobile. Е dell’infeli- 
cità. 


STORIA DI UN MUTUO 


chi ha dato e chi ha avuto 


Anche il sig. Ballacci, appena 
promosso capufficio, come tanti 
pistoiesi, prima di lui, decise di 
farsi la casa. Una sera tornò a 
casa e, trionfante, disse alla si- 
gnora Ballacci, legittima sua con- 
sorte, che la Cassa di Rispar- 
mio finalmente aveva deciso di 
dargli il mutuo per la casa. Nei 
mesi successivi i coniugi passa- 
гопо le loro domeniche роте- 
riggio a guardare la casa che 
cresceva: finalmente i lavori fu- 
rono finiti. Ci fu il trasloco e poi 
il rinfresco per gli amici. 

Al nuovo indirizzo arrivò an- 
che la cartolina della Cassa che 
con burocratica gentilezza ricor- 
dava al signor Gallacci, l’immi- 
nente scadenza della prima rata 
di rimborso del mutuo. Il Ballac- 
ci, uomo puntuale, si recò subito 
alla Cassa per effettuare l'ope- 
razione: l'impiegato dopo il buon- 


giorno e il come sta, dovette 
dirgli che la somma da versare 
era diversa da quella che il si- 
gnor Ballacci aveva preparato e 
che teneva già in mano, pronta. 
« Non aveva sentito dire alla 
Televisione, che il tasso degli 
interessi era aumentato? » || si- 
gnor Ballacci non aveva sentito 
dire, forse per via di tutti quei 
muratori, stagnini o elettricisti 
avuti per casa. L'impiegato disse 
di rendersi conto, ma fece no- 
tare che il contratto di mutuo 
prevedeva l'ipotesi dell'aumento 
del tasso di sconto. Fu così che 
il signor Ballacci, lesse la prima 
volta quel capolavoro che è l'ar- 
ticolo 2 dei contratti di mutuo 
che la Cassa di Risparmio sti- 
pula con i suoi clienti. E' un ar- 
ticolo tutto infarcito di piccoli 
numeri, scritti in cifre e ribaditi 
in lettere, mischiati a misteriosi 


termini tecnici, del tutto incom- 
prensibili al signor Ballacci, tran- 
ne che per quella parola antica, 
« centesimi », che quando il no- 
taro l'aveva letta gli aveva fat- 
to tornare in mente la sua po- 
vera nonna, che chissà come sa- 
rebbe stata contenta di vedere 
il suo nipote farsi la casa. 


solo tre centesimi 


L'impiegato l’aiutò nella let- 
tura: « sul detto capitale di lire 
8.000.000, il mutuatario (cioè lei, 
signor Ballacci) si obbliga a cor- 
rispondere alla Cassa di Rispar- 
mio l'interesse alla ragione (si 
fa per dire: n.d.R.) annua del 
5% in più del tasso ufficiale di 
sconto, stabilito in lire 3,50% al- 
l'anno (tre centesimi e cinquan- 
ta). Essendo oggi detto tasso 
ufficiale di sconto stabilito in lire 
3,90% annuo (tre centesimi e 
cinquanta) il saggio d'interesse 
del presente mutuo, da oggi fino 
all'eventuale aumento del tasso 
di sconto è di lire 8,50%... ». 


« Ecco, vede — interruppe l'im- 
piegato — ora questo tasso è 
aumentato di un punto, purtrop- 
po ». Il sig. Ballacci, naturalmen- 
te, pagò la rata maggiorata, ri- 
promettendosi di stare più at- 
tento quando alla TV si parla di 
tassi, come quando si parla di 
tasse, per non farsi prendere al- 
la sprovvista. 


Fu così che quando sentì dire 
che il tasso di sconto era dimi- 
nuito tornando alla misura di 
prima, il signor Ballacci si pre- 
sentò trionfante allo sportello 
della cassa: « oggi pago meno 
dell'altra volta, ragioniere?! ». 
L'impiegato lo guardò perplesso: 
« Scusi perché? » Il Ballacci con 
pazienza gli ricordò quando la 
rata era aumentata, perché come 
c'era scritto nel contratto, era 
aumentato il tasso di sconto e, 
convinto di essere implacabil- 
mente logico concluse: « ora il 
tasso è diminuito, diminuirà di 
certo anche la rata ». « Si sbaglia, 
— disse l'impiegato arrossendo 


— Lei non ha letto l'articolo 4 
del contratto? Vede oltre la va- 
riazione prevista in caso di au- 
mento del tasso di sconto c'è 
anche scritto che ” il tasso di 
interesse, potrà essere variato 
con semplice deliberazione del 
Consiglio di Amministrazione 
della Cassa di Risparmio ”. Guar- 
di poi fra le parentesi cosa c'è 
scritto: ” La cassa non sarà ob- 
bligata a specificarne il moti- 
vo” ». 


vengo anch’io? по, tu no 


Il signor Ballacci rimase male, 
stava per desistere ma gli ven- 
ne in mente un altro suo nonno, 
anarchico, e trovò il fiato per 
dire: « Ma questo non è giusto 
questo è un f.... ». Si fermò su 
quell'effe, mentre l'impiegato, 
impassibile diceva che la Cassa 
aveva previsto tutto, anche che 


qualcuno potesse rendersi con- 
to dell'ingiustizia. Infatti l'artico- 
lo 4 finiva, anzi finisce stabilen- 
do che è « salva in caso di au- 
mento dell'interesse, la facoltà 
del mutuatario, (cioè del signor 
Ballacci) di risolvere il contratto 
e di effettuare la restituzione di 
tutto il denaro avuto in prestito ». 


Fu così che il signor Ballacci 
continuò a pagare le rate mag- 
giorate e continuerà a pagare 
così fino al 1984. Se la Cassa di 


CASSA DI 


Risparmio, approfittando del nuo- 
vo Presidente metterà fine a 
questa storia, che si qualifica da 
sè, il signor Ballacci risparmierà 
1.200.000 altrimenti... 


Mettiamo che la Cassa di Ri- 
sparmio faccia 250 mutui l'an- 
no, ovviamente anche per importi 
superiori a quelli stipulati con il 
signor Ballacci. Non è difficile 
fare un calcolo quanto guadagni 
la benemerita Cassa di Rispar- 
mio, con una variazione d'inte- 


RISPARMIO 


l ABITO e il MONACO 


Era stato accolto con simpatia ed in un clima di stima e 
fiducia il nuovo presidente della Cassa di Risparmio, Angiolo 
Bianchi: « è un politico aperto — si diceva — ha fatto interessanti 
dichiarazioni in Consiglio Comunale a proposito della gestione e 
della politica del credito — si ricordava; e il Dott. Bianchi, nei 


suoi discorsi di saluto, aveva 


ribadito certe idee che per la 


nostra città sono abbastanza nuove. 


Tuttavia. il clima all'interno dell'azienda è tutt'altro che un 
clima disteso ove si tenda alla ricerca di nuovi criteri di gestione, 
ma, per certi versi, si è ancor più teso che in precedenti ос- 
casioni. Per capire l’attuale situazione, bisogna risalire a ип 
anno fa; si ricorderà che la nuova Direzione, assumendo le cariche 


(qualche maligno dice di « rap- 
presentanza »), assicurò che con 
il riammodernamento delle strut- 
ture dell'azienda, il lavoro sareb- 
be diminuito in pesantezza e non 
ci sarebbe stato bisogno di quella 
gran mole di ore di straordinario, 
caratteristiche alla Cassa di Ri- 
sparmio. Proprio nei primi giorni 
del 1971, entravano cinque nuovi 
impiegati (questi dopo regolare 
concorso), ma dopo qualche tem- 
po cominciò in maniera preoccu- 
pante andirivieni di « lavoratori 
straordinari » che naturalmente 
non erano presi dai nominativi 
della esistente graduatoria del 
concorso rifiutandosi la Direzio- 
ne e per essa il Consiglio di am- 
ministrazione, allora presieduto 
dal Dott. Capecchi di assumere 
tali concorrenti. 


lavoratori straordinari 
e lavoratori particolari 


Dato che non c'era bisogno di 
nuovo personale, si arrivò ad 
avere contemporaneamente un 
manipolo di una sessantina di 
« lavoratori straordinari »: se ne 
licenziavano alcuni ed una setti- 
mana dopo se ne assumevano 
altri e la cosa è andata avanti in 
maniera così macroscopica fino 
alla firma del contratto integrati- 
vo col quale sono stati assunti 
i residui nominativi della gra- 
duatoria del concorso. C'è poi 
da dire che i « lavoratori straor- 
dinari » di cui si parlava prima 
sono lavoratori un ро’ partico- 
lari: la Cassa dice che i loro 
contratti sono a termine, ma al- 
l'atto delle assunzioni tale termi- 
ne non viene stabilito e pertanto, 
dice qualcuno, dal momento che 


non sono a termine perché que- 
sto. non vi è preciasto, per la 
legge tali contratti sono a tempo 
indeterminato a tutti gli effetti, al 
punto che se gli interessati fa- 
cessero una vertenza alla Cassa, 
questa sarebbe costretta ad as- 
sumerli. 


Ma anche queste nuove assun- 
zioni non sono riuscite a risol- 
vere niente: i ritmi di lavoro 
aumentano per colpa delle mac- 
chine, ma non perché queste la- 
vorano a pieno ritmo, ma perché 
si scassano in continuazione. Il 
personale si lamenta e comincia 
a serpeggiare dappertutto la pa- 
rola d'ordine: « non c'è mai stata 
tanta confusione come ora che 
si doveva essere organizzati ». 


E' in questo clima che si inse- 
dia Angiolo Bianchi ed è per 
questo che gli viene concessa fi- 
ducia anche da parte di chi ha 
sempre denunciato un certo tipo 
di politica all’interno della Cas- 
sa. L'insediamento del Dott. 
Bianchi coincide con la fase cul- 
minante per la firma del contrat- 
to integrativo, dal quale, alla fi- 
ne, i bancari ottengono tanti, 
tanti soldi, ma ben poco di qua- 
lificante al livello normativo; ci 
sono indennità per ogni cosa (si 
fa per dire), ma quanto a sostan- 
ziali modifiche nei rapporti di 
potere all'interno dell'azienda: 
niente; qualcuno, dall'alto, snob- 
bando questo contratto dirà che 
l'hanno voluto i sindacati: è ve- 
ro, lo ha voluto un certo tipo di 
politica sindacale già nota ai no- 
stri lettori. E il contratto non ha 
cambiato niente se si pensa che 
non erano passate che poche ore 
dalla sua firma, con la quale si 
stabiliva che le assunzioni sa- 


resse, da provvisoria, diventata 
definitiva « senza obbligo di spe- 
cificarne il motivo ». Se invece 
della Cassa, fosse un cittadion 
qualsiasi a comportarsi così, co- 
me lo chiamereste? Benemerito? 
Speriamo veramente che con il 
nuovo Presidente queste ріссі- 
nerie da azzeccagarbugli, che 
fruttano miliardi scompaiano per 
dare luogo a rapporti più corret- 
ti, tra la Cassa di Risparmio e 
i suoi clienti. 


rebbero dovute avvenire per con- 
corso, che ancora altri « lavo- 
ratori straordinari » venivano as- 
sunti. 


politica del creditò 
o beneficenza 


Questa discutibile politica del- 
le assunzioni si accompagna ad 
una ancor più discutibile poli- 
tica del personale; si sa già che 
fino a qualche tempo fa le pro- 
mozioni e le decisioni inerenti 
il personale venivano prese in 
sedi difficilmente definibili, con 
le immaginabili conseguenze che 
ne derivavano; le cose ora non 
sono cambiate perché è stata, in 
certo senso, regolarizzata la po- 
sizione di chi prima faceva avve- 
nire le promozioni per « meriti 
politici». 

Noi siamo sempre stati con- 
vinti che le cose non potranno 
cambiare dalla notte al giorno 
per la sola presenza del Dott. 
Bianchi. 


Le possibilità di qualificarsi 
anche nella politica del credito, 
nella nostra provincia, certo non 
mancano e ci accontenteremmo 
di vedere che una politica a lun- 
go respiro per lo meno c'è e non 
che si va avanti più o meno alla 
giornata senza delle idee, se 
non la solita discutibile bene- 
ficienza. 


Nella politica del personale 
poi, il vecchio problema della 
disoccupazione potrebbe essere 
affrontato seriamente e non sot- 
to la solita spinta del profitto 
che fa mettere limiti arbitrari 
di età ai concorsi ricorrere ai 
« contratti a termine », metodo 
ormai superato anche dalle a- 
ziende che rappresentano la pun- 
ta di diamante del capitalismo 
italiano. 


Da parte nostra, si sa, non 
facciamo mai dei discorsi sulle 
persone, ma sulle strutture in 
quanto crediamo che quasi sem- 
pre sia l'abito a fare il monaco 
(e questo è uno dei casi); sta- 
volta la nostra paura è che es- 
sendo il monaco un esperto po- 
litico, e perché no, un compe- 
tente in questioni economiche e 
di lavoro, riesca a portare tanto 
bene l'abito da non far vedere 
che è un monaco, oppure di fare 
troppo bene il monaco senza far 
vedere l'abito. 

(continua) 


CENTRO SPASTIGI: una prop 


L'esperienza estiva - Un centro aperto aila vita della citta 
II Villone, lo Sbertoli e l'Ospedale Civile - La scuola nuova sul serio - Incontri e scontri con le autorità scolastiche 


Nel salotto della signora A. il Sabato pomeriggio, è facile sentire che 
il discorso cade sugli spastici. L'amica di sua figlia insegna al « centro » e ne 
parla spesso. Pistoia è piccola, ed ha i pregi ed i difetti della città di provin- 
cia. Anche i pregi, perché no? e questo di parlare dovunque, delle cose di 
tutti, anche se in un clima un ро” salottiero, è meglio del suo contrario. Cioè 
del silenzio che spesso privatizza le attività che dovrebbero essere sotto 
l'occhio attento di tutti. Meglio la critica, perfino se a volte è maligna o pet- 
tegola. Del resto, che di Spastici se ne parli è ciò che persegue l'associazio- 
ne. E si sa, una volta imboccata questa strada, non tutti ne parlano allo stes- 
so modo. Ma dite un ро’, nonostante tutto, perché nel salotto della signora 
A. non si parla delle Ville Sbertoli? o del Villone Puccini? o della Pelagia 


Romoli? 


Ed allora riparliamone anche noi, della vita di questo centro e di que- 
sta associazione, anche per dare dei dati diversi, magari più veri, alle con- 
versazioni delle nostre « ex dame ». 


UNA PARTITA VINTA COL SETTEBELLO 


Dell'esperienza estiva del 1971 
in Versilia, ne hanno parlato 
quasi tutti i giornali d'Italia con 
servizi più o meno ampi. Anche 
sulla cronaca cittadina se ne è 
parlato. Il servizio più importan- 
te lo pubblicò a suo tempo la 
più diffusa rivista settimanale 
d'Italia: Famiglia Cristiana. Fo- 
to a colori a tutta copertina con 
questo titolo: La storia più bel- 
[a dell'estate 1971. Nell'interno 
sei pagine di testo con foto a 
colori e bianco e nero. 


l'albergo di Il 


Che cosa colpiva soprattutto 
di quella esperienza? 

Intanto il coraggio поп indif- 
ferente nello scegliere una delle 
più eleganti spiagge d'Italia per 
il soggiorno estivo dei ragazzi 
spastici. Un grande e raffinato 
albergo di seconda categoria. La 
gestione diretta fatta dall'asso- 
ciazione stessa, il trattamento da 
far invidia ad alberghi versiliesi 
di antica fama. 

Inoltre, la presenza continua, 
in un clima di lavoro e di festa, 
di numerosissimi giovani, unita: 
mente a comuni villeggianti, tan 
to che tutti insieme, ragazzi spe 
stici, familiari, giovani amici, 
non solo evitavano che il sog: 
giorno versiliese incidesse nel 
la colonia villeggianti della zc- 
na in modo deprimente, ma pro- 
ponevano un clima invidiabile 
per qualsiasi altra « comunità » 
versiliese. 


lettere ai giornali 


In questo senso si esprimeva- 
no le numerose lettere ai gior- 
nali che sarebbe interessante 


pubblicare se lo spazio non fos- 
se tiranno; in questo senso al- 
tre numerose lettere che abbia- 
mo potuto vedere nell'archivio 
dell'associazione; e, di più an- 
cora, in questo senso, i numerosi 
villeggianti che quotidianamen- 
te si associavano, nonostante il 
clima d'evasione della zona (il 
Settebello, l'albergo affittato, si 
trova proprio nella zona della 
Bussola, Carillon ecc.) con la 
comunità pistoiese. 

Le giornate pur nel rispetto 
della libertà di tutti, avevano 
una programmazione di fondo. 
Quasi ogni giorno, al pomerig- 
gio, si svolgeva una assemblea 
generale per dibattere i più sva- 
riati problemi, promuovere. ini- 
ziative all'interno ed all'esterno 
della comunità. 

Interessanti, in pieno agosto, 
i tre momenti del volantinaggio. 
Tutti i villeggianti si distribuiro- 
no nei bagni della Versilia propo- 
nendo interrogativi sulla loro 
presenza. Si stabilì in qualche 
modo un dialogo che cominciò a 
svilupparsi sotto gli ombrelloni, 


negli alberghi, nei bar, sulla 
stampa locale, con lettere al 
« Settebello » con visite di sin- 
goli e di comunità. 

Durante il periodo che preve- 
deva la presenza dei più pic- 
coli in età scolare, emerse una 
particolare attività scolastica 
che potrebbe anche essere una 
grossa proposta turistica. Le in- 
segnanti del centro spastici in- 
trattenevano i ragazzi, spesso 
stimolando anche la collabora- 
zione dei genitori, cercando di 
abituare i ragazzi, spastici e non 
ad elaborare gli stimoli che ri- 
cevevano dal nuovo ambiente di 
vita. 


chi ha pagato 


Si realizzavano momenti di li- 
bertà per i genitori e momenti 
di partecipazione attiva, questo 
anche per quanto riguardava il 
più specifico lavoro delle fisio- 
terapiste. 

Chi ha pagato il soggiorno al- 
l'Hotel Settebello? 


Segue in ultima pagina 


Chi governa | AIAS - Pistoia 


li Consiglio dell’A.I.A.S. è così composto: 
Presidente: PFANNER GORI M. ANTONIETTA. 
Vice-presidente: CAIOLI IGINIO. 


Segretario: BARDELLI LUIGI. 


Tesoriere: BECATTINI MAURO. 


Consiglieri: BILIOTTI GIAMPIERO - BIONDI LORIS - CORVA- 
ROLI GIULIANO - DOLFI GOVANNI - FEDERIGHI GIOR- 


GIO - MONCINI 
STOPPOLONI SILVIO 
VENTURI POLA. 


GRAZIA - 
- TADDEOLI 


PASTAGALDI STEFANIA - 
GIANNINI LAURA - 


Membro d’ufficio: MEDICO PROVINCIALE. 
Direttore medico: CASELLI TITO. 


Presenti all'esperienza di tutta la città 


Abbiamo voluto iniziare questo 
servizio sull’AIAS pistoiese par- 
tendo, non a caso, dall’'esperien- 
za estiva. Ci sembra che quella 
esperienza meglio si presti a 
far capire quale sia il tentativo 
costante dell'associazione, ten- 
tativo perseguito tenacemente in 
tutta la vita del « Centro di rie- 
ducazione motoria » di Pistoia 
di cui è direttore il Dott. Tito 
Caselli. 


Chi è abituato a seguire, in 
questi ultimi tempi, i dibattiti 
sul problema dell'assistenza іп 
Italia, sa degli orientamenti spes- 
so opposti che esistono nel set- 
tore. 


A grandi linee la situazione si 
può così schematizzare: C'è chi 
tende a conservare più o meno, 
salvo qualche ammodernamen- 
to che consiste spesso nel chie- 
dere maggior contributi, tutta la 
struttura dell'assistenza in ogni 
settore (rieducativo, scolastico, 
medico, sociale ecc.) come è 
sempre stata. Dirottamento dei 
soggetti da assistere nei vari 
istituti più o meno specializzati, 
gestione di detti istituti da par- 
te di privati che spesso ne han- 
no fatto oggetto di grosse spe- 
culazioni. 


invenzione continua 


C'è chi vuole abolire tutto ciò 
che appartiene al passato. Isti- 
tuti di ogni genere, scuole spe- 
ciali e differenziali proclamando 
il principio della uguaglianza di 
tutti i cittadini, handicappati e 
non. Assistenza obbligatoria da 
parte dello Stato, gestione de- 
centrata attraverso regioni ed 
Enti Locali. Solitamente questa 
posizione, spesso sostenuta con 
passione, è di coloro che si sono 
avvicinati negli ultimi tempi ai 
problemi dell'assistenza, in ge- 
nere però senza averla mai fatta 
concretamente. 


Fra queste due posizioni ce 
ne sono poi varie altre interme- 
die. Si può dire che qui si collo- 
ca l’AIAS pistoiese. 

La posizione più o meno so- 
stenuta è questa: Dar vita ad 
un centro di rieducazione, con i 
servizi di terapia, di scuola, que- 
sta ultima intesa, lo vedremo, 
nel significato più ampio, inse- 
rito il più possibile nel mezzo del- 
le relazioni abituali e normali di 
tutti gli uomini. 

Ecco dunque il centro di via 
Spontini. Relativamente ampio, 


praticamente tutto il piano terra 
e parte del sottosuolo di uno dei 
più grossi condomini della cit- 
tà, accoglie i ragazzi spastici 
dalla mattina alla sera (si dice a 
seminternato) еа altri soltanto 
per le varie terapie, quella del 
linguaggio, quella occupazionale 
e la fisioterapia. 


Si pongono dunque, per la ge- 
stione del centro, due indirizzi 
di fondo: attuare servizi più spe- 
cializzati possibile a tutti i livelli 
per i singoli ragazzi, spingere al 
massimo l’inserimento individua- 
le e di gruppo entro il tessuto 
di vita della città. Così per la 
scuola ma anche per la terapia. 
Se per ogni ragazzo la scuola do- 
vrebbe essere un continuo sti- 
molo a crescere con il crescere 
della vita tutta che lo circonda, 
a maggior ragione in tal senso 
deve essere per il ragazzo spa- 
stico ed handicappato in genere: 
Infatti quest'ultimo, spesso, è, 0 
tende ad essere escluso per un 
insieme di fattori. Per le ridotte 
capacità motorie, se non altro, 
ma molto spesso, anche se per 
fortuna oggi si starino facendo 
grossi passi avanti, per un re- 
moto senso di colpa che pervade 
i parenti che tendenzialmente 
sono portati ad isolare il ragazzo 
fin dai primi mesi di vita. 

Si capisce come al centro si è 
costretti a inventare, in continua- 
zione, una scuola particolarmen- 
te dinamica, spesso, molto spes- 
so, fuori dagli schemi della scuo- 
la normale, ma anzi, rispetto a 
questa, potenzialmente molto più 
ricca. 

Il centro inventa in continua- 
zione tutte le possibili iniziative 
affinché i propri locali, per esem- 
pio, diventino, quando è possi- 
bile, sede di normali attività del 
quartiere entro il quale è in- 
serito. 

Ragazzi spastici adulti tengo- 
no la segreteria del comitato 
di quartiere di « Pistoia nuova » 
che ha sede appunto presso il 
centro medesimo. In vari periodi 
le insegnanti attuano momenti 
di doposcuola anche per i ragaz- 
zi del quartiere. Incontri di stu- 
dio e riunioni sono favoriti al 
centro, e spesso la sezione favo- 
risce gli incontri mettendo a di- 
sposizione i propri servizi, sem- 
preché tutte le attività coinvol- 
gano il più possibile anche i ra- 
gazzi spastici. 

Anche l'attività delle varie te- 
rapie, che fino ad oggi erano 


intese come tipiche attività in- 
dividuali, si sta ormai deci- 
samente muovendo secondo que- 
sto indirizzo, e si sta gradual- 
mente passando ad interessanti 
esperimenti di terapia di grup- 
po in cui un ragazzo, dopo la 
fase o durante la fase di una 
specifica e individuale attività 
rieducativa, parteciperà con altri 
a speciali giochi o drammatizza- 
zioni di gruppo per cui prenderà 
coscienza dei movimenti acqui- 
siti in stimolanti momenti di re- 
lazione durante i quali scoprirà 
appunto le funzioni di relazione 
di quei movimenti stessi. 


per la prima volta 
fuori di casa 


In tutta questa serie di attivi- 
tà si capisce che il ragazzo riac- 
quisti, e questo sta veramente 
accadendo, piena coscienza del 
proprio valore indipendentemen- 
te dal proprio handicap; si libera 
a poco a poco di certi complessi 
che tendenzialmente lo portava- 
no o lo hanno portato, a se- 
conda dell'età, ad assecondare la 
fatale spirale della esclusione. 

Il centro è frequentato da nu- 
merosi ragazzi di età superiore 
ai quindici o sedici anni, alcuni 
dei quali si trovano ad uscire di 
casa per la prima volta nella 
loro vita, perlomeno in maniera 
sistematica ed impegnativa in 
una attività di cui possono di- 
venire in qualche modo partecipi. 

E' in questa fase che i vari 
soggetti, e con essi spesso i fa- 


miliari, acquisiscono nuove sen- 
sibilità e si sentono soggetti di 
diritti come tutti gli altri. E' sem- 
mai dopo questa indispensabile 
fase che si potrà procedere ol- 
tre, fino anche, forse, alla elimi- 
nazione dei centri medesimi. Ma 
sembra estremamente velleita- 
rio, al momento, nel mentre si 
scoprono ogni giorno ragazzi te- 
nuti nascosti nelle case, pensare 
alla abolizione dei centri e ma- 
gari alla immissione di questi 
nelle scuole cosiddette normali! 
In genere queste teorie арраг- 
tengono a chi ha scoperto tardi 
i problemi dell'assistenza e si 
vuol rifare battendo tutti а si- 
nistra. 

A chi è affidata la gestione del 
centro spastici. Il centro è ge- 
stito dal AIAS e per questo da 
un consiglio le cui cariche si rin- 
novano ogni 3 anni. Una asso- 
ciazione privata, dunque, che al 
momento attuale riesce a fun- 
zionare con le rette passate dal- 
lo Stato per ogni ragazzo, attual- 
mente di Lit. 4.500 al giorno per 
seminternato e di Lit. 3.000 per 
gli ambulatoriali. Tutti i ragazzi 
sono trasportati gratuitamente, 
da tutta la provincia, dai mezzi 
della Associazione. Qualche con- 
tributo, minimo, dalla maggior 
parte dei comuni della provincia, 
con l'affitto dei locali, da parte 
del comune di Pistoia. Un buon 
contributo, nel 1971 dall'Ammi- 
nistrazione provinciale di Pistoia. 

Naturalmente, nessun membro 
del consiglio d'amministrazione, 


Segue in ultima pagina 


Scelto da Angela 


Le due sezioni dei ragazzi 
più gravi. Ve lo devono dire, 
se visitate il centro spastici, 
quali sono le sezioni dei ra- 
gazzi più gravi, poiché, con 
tutta probabilità non ve ne ac- 
corgereste. Il clima è il me- 
desimo di tutte le classi, al- 
legro e festoso, ma soprat- 
tutto impegnato. Ci sono an- 
che lì i grandi disegni eseguiti 
attaccati alle pareti. Spesso 
esprimono solo la gioia dell’in- 
segnante perché Angela ha 
scelto da sola un colore. E 
c'è scritto. « Scelto da Ange- 
la». In altri si è comunque, 
con qualche segno, captato la 


gioia di Paolo. Oppure, quel 
giorno è enormemente già pie- 
no per la carezza spontanea di 
Marco, per un abbraccio di 
Franco ad Antonietta che pa- 
reva capisse, o per un sorriso 
di Luca. O perché Teresa è 
estasiata dalla musica. 


Sono le classi più belle, do- 
ve spesso, se non altro, si rie- 
sce a recuperare alla speran- 
za una mamma. Una mamma 
che non era, prima di allora, 
riuscita a far credere a nes- 
suno che il suo bambino par- 
lava e che lei lo capiva. E lo 
aveva sempre capito davvero. 


Una scuola 


Si può affermare, secondo 
le spiegazioni dei dirigenti, 
che tutto è scuola nella vita 
del centro. Comunque, ufficial- 
mente, esistono quattro ѕе- 
zioni di scuola elementare e 
due di scuola media. La prima 
classe della scuola media è 
scuola sperimentale. Una del- 
le poche sperimentali esisten- 
ti in Toscana, l'unica concessa 
dal ministro nel 1971-72. La 
scuola materna comunale è 
distaccata ed è attuata in for- 
ma mista, con la presenza di 
tutti gli altri ragazzi della 
zona. 

C'è poi un corso popolare 
per spastici adulti, oltre ad 
una serie di attività lavorative 
varie in via, però, di difficile 
sperimentazione. 

L'impegno di una insegnante 
in una scuola per spastici è 
enorme, indubbiamente, ma 
deve essere affascinante a 
giudicare dall'entusiasmo che 
anima molte delle insegnanti 
del centro. Spesso ogni risul- 
tato raggiunto è una vera e 
propria conquista personale 
dell'insegnante. Altre volte è 
la capacità di stabilire rela- 
zioni nel gruppo che fa fare a 
tutti grandi passi avanti. 

Nelle classi pur limitate nel 
numero dei ragazzi una sola 
insegnante spesso non basta, 
ne occorrono almeno due. 
Molti i ragazzi che hanno ne- 
cessità di interventi indivi- 
duali, se non altro per le dif- 
ficoltà motorie. 

Per quel principio del reinse- 
rimento che si diceva in altra 
parte, la scuola ha spesso ne- 
cessità di uscire fuori del cen- 
tro. Per esempio, ci dice una 
insegnante, molte volte c'è bi- 
sogno di imparare la matema- 
tica andando alla bottega, о 
contando і componenti una 
famiglia del quartiere. Bisogna 
moltiplicare con ogni mezzo 
le relazioni dei ragazzi, far lo- 
ro conoscere tutto il possibile 
della città, dagli uffici pubbli- 
ci, dal come funziona la po- 
sta centrale оа un qualsiasi 
ufficio postale. Magari girare, 
filmare tutto della città, per 
poi rivederlo, е ridiscuterlo. 
Nella vita del centro, insom- 
ma, ad ogni livello, si cerca di 
creare con ogni mezzo tutti 
gli stimoli possibili. 

Volere o volare al centro, si 
è costretti, per forza, ad іп- 
ventare un'altra scuola. E' que- 
sto forse il fascino e la sug- 
gestione per una insegnante 


sta per la città 


Der [a vita 


giovane che si sente impegna- 
ta oltre la routine burocratica. 
Interessanti dall’ottica del 
centro spastici, i rapporti con 
le autorità scolastiche. I li- 
miti delle regole, e spesso 
purtroppo, l'uomo fatto per le 
regole e mai viceversa. Co- 
munque, sovente, l'incontro 
con chi riesce a capire e sa 
assumersi certe responsabili- 
tà extra-strutturali tenendo 
presente il fine, e chi irrime- 
diabilmente non sa capire, an- 
teponendo i cavilli della legge, 
quando va bene, interessi 
clientelari altre volte, al fine 
primario che la scuola deve 
perseguire sempre, che si può 
dire eccezionale nel caso di 
una scuola per spastici. 
Numerosi i volontari al cen- 
tro che prestano servizio a 
livello di scuola e doposcuola. 
Tutti, volontari ed insegnanti 
abitualmente durante la set- 
timana in riunioni di gruppo, 
discutono e progettano insie- 
me tutta la vita del centro. 


VILLONE 
E MANICOMIO 


Il Villone Puccini ricovero 
per vecchi, le Ville Sbertoli, 
manicomio, detto anche Ospe- 
dale Neuropsichiatrico, altri 
istituti della città come l’Isti- 
tuto Pelagia Romoli, non han- 
no forse gli stessi problemi 
del Centro Spastici? | primi 
due sono gestiti rispettiva- 
mente dal Comune e dalla 
Provincia, il terzo, da un con- 
siglio di amministrazione pri- 
vato, simile a quello dell’A.I. 
A.S. 

Non hanno forse i vecchi, i 
ricoverati delle ville Sbertoli, i 
bimbi orfani, le stesse neces- 
sità di reinserimento dei ra- 
gazzi spastici? Possibile che 
non esista niente, nemmeno 
a livello di progetto, che pre- 
veda una radicale reimposta- 
zione del problema dei vecchi 
e degli ospiti dello « Sber- 
toli »? 

Noi siamo convinti che i 
problemi dei vecchi sono cer- 
tamente meno gravi di quelli 
degli spastici. In gran parte 
anche quelli dei ricoverati nel- 
l'Ospedale Psichiatrico. 

Segue a pagina 19 
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NON BASTANO LE RIVOLTE DEI VENTI ANNI А FARCI USCIRE РЕВ SEM- 
PRE DALLA GABBIA D’ORO E D'EGOISMO NELLA QUALE MATURIAMO LA 
SOMIGLIANZA АІ NOSTRI PADRI 


Le vicende 


della 


scuola pistoiese 


Soverchia Magistrali, І.Т.1. e Einaudi 


Dicembre caldo nella scuola 
pistoiese. Un preside, quello del 
Pacini (che solo poche settima- 
ne fa aveva firmato un patetico 
manifesto-invito per una riunio- 
ne sindacale, affisso in tutta la 
città, che cominciava così: si- 
gnori presidi, signori professo- 
ri, e finiva facendo appello alle 
nobili tradizioni della scuola ita- 
liana) invitato a scegliersi un av- 
vocato dal procuratore della Re- 
pubblica, per non aver preteso 
la giustificazione dagli studenti 
assenti dalle lezioni. Sessantasei 
studenti dell’ITI, contro il parere 
del provveditore agli Studi e del 
Sindaco di Pistoia, sono stati 
sospesi dalle lezioni per una set- 
timana. 

I due fatti sono balzati all’o- 
nore (o al disprezzo, secondo 
i gusti) delle cronache non solo 
locali. Fuori Pistoia si sarà pen- 
sato che da noi è in atto la ri- 
voluzione e che il preside So- 
` verchia, è il suo Lenin. 


solidarietà 
a schiuma frenata 


Ma a Pistoia, nonostante le 
prudenti attestazioni e i calorosi 
telegrammi di solidarietà con il 
Preside, sono in pochi ad aver 
ceduto alla tentazione di pensare 
che le due clamorose vicende 
siano il segno di un rinnova- 
mento avanzato nella elaborazio- 
ne e nell’attuazione di progetti 
di un nuovo modo di fare e in- 
tendere la scuola. 

E’ vero che ci sono state mol- 
te manifestazioni studentesche, 
con la loro pittoresca liturgia di 
bandiere rosse, di rosari fatti di 
truci sglogan, sgorganti da boc- 
che per lo più sorridenti come 
si sorride soltanto tra sedici e 
venti anni, di officianti indaffa- 
ratissimi in divisa di lottatori 
continui, un po’ grandiglioni e 
così seri rispetto alla massa de- 
gli studenti. Е’ vero che sono 
comparse scritte sanguinarie sul- 
le facciate degli edifici (alcune 
francamente tanto incoscienti da 
far sospettare siano stati verni- 
ciati da gente pagata « dal pa- 
drone », tipo quella che rosseg- 
gia sulla facciata dell’Istituto 
tecnico e che riguarda la SMI, 
Orlando e il piazzale Loreto). 
Е’ vero che gli spazzini hanno 
continuato a eresiare, mattina 
dopo mattina, a dover ripulire i 
marciapiedi del corso dai ciclo- 
stilati tanto dei « revisionisti » 
che dagli « avventuristi ». Ma è 
anche vero che sarebbe difficile 
(e demagogico) trovare dei per- 
ché comuni e soprattutto dei 


perché originali nelle manifesta- 
zioni studentesche di quest’an- 
no. Dispiace doverlo dire; anzi 
a dirlo si passa da pugnalatori. 
In consiglio comunale perfino tra 
i consiglieri governativi c'è chi 
ha sposato la causa degli stu- 
denti « in lotta ». Ma, onestamen- 
te, come sottrarsi all’impressio- 
ne che le manifestazioni sono 
state spesso solo la ripetizione 
di sè stesse o dei clichés ormai 
abusati delle manifestazioni sin- 
dacali? 1 gruppetti della sinistra 
extraparlamentare (ma anche i 
non meno accigliati tetri giova- 
ni comunisti) si sono buttati su 
ogni protesta, certi in buona fe- 
de, che potesse essere la scin- 
tilla buona per il grande immi- 
nente incendio della rivoluzione; 
come i sindacalisti, per tanti di 
loro oggetto continuo di scherno, 
hanno passato le parole d’ordine 
rivoluzionarie, tanto per salvare 
la faccia del marxismo leninismo 
e hanno sostenuto piccole richie- 
ste quali l'abolizione delle giusti- 
ficazioni per le assenze, o istan- 
ze corporative, quali il ricono- 
scimento al diploma degli isti- 
tuti professionali di un valore 
uguale a quello degli istituti tec- 
nici. Poi, megafoni e ciclostilati, 
giù a babbo morto per sostenere 
quelle anemiche « occupazioni 
bianche » effettuate їп certe 
scuole addirittura con il permes- 
so dei superiori: proteste a 
schiuma frenata, disciplinate, 
programmate, perbenino. 

E’ così che la straordinaria vo- 
lontà di cambiare, di rinnovare 
la scuola e la società, che tutti 
i giovani sentono (quando non 
inseguono, alla maniera fascista 
gli squallidi fantasmi del passa- 


to: Mussolini o Stalin fa lo stes- 
so) finisce col diventare innocua. 


PCI e circolo Lenin 


Il disordine costituito һа 
straordinarie possibilità di as- 
sorbire queste forme di conte- 
stazione. Ha assorbito perfino 
quello straordinario momento 
che fu il maggio 1968 a Parigi. 
Il sistema qualcosa concede, 
qualcosa fa cambiare perché tut- 
to resti come prima. Е’ da ingenui 
cantar vittoria per qualche pic- 
cola concessione, per esempio 
l'abolizione del libretto delle giu- 
stificazioni. Con che coraggio gli 
studenti potranno chiedere qual- 
cosa al preside Soverchia, che, 
pagando con l’incriminazione, ha 
battuto, per così dire, in volata 
tutti i leaders studenteschi, par- 
lamentari e non? 

Ma questa incriminazione ha 
cambiato qualcosa nella scuola 
e nella società pistoiese? Uno 
degli obbiettivi delle lotte del- 
l’anno scorso fu la richiesta del- 
l'assemblea e si ebbe. Ma per 
farne cosa? L'occasione per far 
intervenire sempre i soliti a Іе- 
ticare tra loro sull’imperialismo 
o sul revisionismo? Indubbia- 
mente ci sono state esperienze 
interessanti per una presa di con- 
tatto con i problemi delle fab- 
briche o di certe istituzioni quali 
il manicomio (amministrato da 
27 anni da una giunta socialco- 
munista), ma questi problemi 
non possono essere esauriti con 
le parole, esigono ricerca ed as- 
sunzione di responsabilità рге- 
cise. 

П problema vero non è quello 
del metodo (assemblea, come 


la scuola 


l'abolizione del voto, come la ri- 
cerca di gruppo) ma dei fini del- 
la scuola. E perché la contesta- 
zione non si risolva in un gran 
blablabla, occorre cominciare a 
progettare ed attuare nel piccolo 
i fini del mondo futuro per il qua- 
le si lotta. 

Finché ci se la piglia con i po- 
liziotti o con i comunisti non si 
fa la rivoluzione. Si fa soltanto 
rabbia ai poliziotti, poveri cristi, 
che si convincono sempre di più 
che la colpa dei loro stipendi di 
fame è degli studenti e dei co- 
munisti; si fa rabbia, moltissima, 
ai comunisti (e questo potrà 
consclare i poliziotti), fino a far- 
gli perdere la testa, come è ac- 
caduto di recente; quando la 
commissione operaia PCI della 
Breda, tutta gente d'età con fa- 
miglia a carico e grossi pensieri, 
fa un comunicato apposta per 
prendersela con i sedicenni del 
Circolo Lenin, ragazzi di buona 
famiglia, accusandoli addirittura 
di portar confusione nel mondo 
della scuola (come se nella scuo- 
la ci fosse o ci fosse mai stato 
ordine). Ma soprattutto fa pia- 
cere a chi comanda sul serio 
(anche in città), vedere che chi 
ha a cuore il rinnovamento della 
società perda tempo a combat- 
tere coi poliziotti o cogli operai, 
più o meno rappresentati dal 
PCI. 


il rosario degli slogans 


Eppure questi sono i fatti e i 
risultati fino ad ora: francamen- 
te non ci pare che siano dei 
gran passi avanti sulla strada 
del radicale cambiamento che 
attendono quelli che non hanno 
voce, nelle fabbriche e fuori di 
esse, i messi in mezzo da sem- 
pre, che bisogna conoscere e 
amare, prima di mettersi a par- 
lare a loro nome, scendendo 
dalla cinquecento regalata dal 
р Perché le lotte studente- 
ische non si esauriscano negli 
slogan detti in rosario contro la 
(polizia e i revisionisti e... nelle 
imeriminazioni del buon preside 
Soverchia. 


PERCHE’ QUALCHE GALLO HA CANTATO TROPPO ALTO, VOGLIONO FAR- 


LI TUTTI CAPPONI (Nietzche) 


LA MAXINGRIMINAZIONE DEI 104 STUDENTI 


La ricostruzione delle ultime 
vicende della scuola pistoiese 
era stata già scritta prima della 
maxincriminazione di 104 stu- 
denti da parte del signor procu- 
ratore della Repubblica, dell’ar- 
rivo del quale a Pistoia non po- 
tremo mai dire abbastanza bene. 
Si deve infatti a lui la rivelazio- 
ne che la nostra città mostra un 
alto potenziale di delinquenza: 
in questi ultimi anni infatti i pro- 
cedimenti penali sono aumenta- 
ti in numero impressionante, о 
per omesso pagamento della tas- 


sa della radio, o per manifesta- 
zioni sindacali ai vivai, alla Lima, 
alla SMI; il libro nero degli impu- 
tati, o come si dice ora, più gen- 
tilmente, degli indiziati di reato, 
si infittisce sempre di più. 


la barba e la religione 


Contro l’imperversare dei tem- 
pi, ai cittadini pistoiesi non re- 
sta che la strada della peniten- 
za e della vigilanza, perché si 
possa tornare ad essere una cit- 
tà rispettabile. 


Dunque, i genitori sorveglino 
la barba dei figli e soprattutto le 
loro letture a meno che non si 
tratti del settimanale Gente, op- 
pure Oggi, oppure (per la forma- 
zione storico-culturale) il Bullet- 
tino Storico Pistoiese e le rivi- 
ste della Camera di Commercio. 
Circa le compagnie da frequen- 
tare, si attrezzino, magari con 
qualche sacrificio, per poter ave- 
re ingresso all'accademia degli 
armonici e, se di condizioni più 
modeste, al PIOPER. 

A villa Romanza andranno più 


grandi, prima di nascosto dalla 
mamma e poi di nascosto dalla 
moglie, alla faccia di quest'altra 
stupidaggine dell’emancipazione 
della donna. Ambiscano inviti al- 
le puboliche cerimonie e relativi 
rinfreschi di Stato, evitando i 
vermuth e limitandosi a ciuccia- 
re le olive. Tra i marxisti accetti- 
no contatti solo coi socialdemo- 
cratici. 


Non guasta un po’ di scettici- 
smo nei confronti della religione, 
con questa invasione di cattolici 
di sinistra che son peggio dei 
comunisti. 


La scuola additi ideali di patria 
(come fece per le migliaia e 
migliaia di morti in Grecia, in 
Russia, in Albania, mentre il re 
riparava nel sud, con quel galan- 
tuomo di Badoglio, grande stati- 
sta), di fiducia nel Risparmio, di 
successo nelle professioni libe- 
rali, di virilità, così come seppe 
fare per i giovani, veramente ita- 
liani, che su ordine di Mussoli- 
ni (sul quale si potrà certo di- 
scutere, ma che resta una perso- 
nalità nella nostra storia) Іап- 
ciarono i gas sui villaggi etio- 
pici: allora si che la scuola fun- 
zionava e la gioventù era la spe- 
ranza d’Italia, non questi capel- 
ioni ermafroditi, come diceva 
Totò. 


Totò е Mussolini 


Ci pare che solo in questo 
modo Pistoia si potrà liberare 
dalia delinquenza. E non si ti- 
rino fuori i principi, peraltro non 
obbliganti, ma semplicemente 
programmatici, semplici ma и- 
topistiche aspirazioni, che la Co- 
stituzione esprime in materia di 
libertà di manifestazione del pen- 
siero e di libertà d’associazione. 
Si tratta, parliamoci chiaro, sen- 
za demagogie, di principi sorpas- 
sati, settecenteschi, di quando 
Voltaire scriveva ad un avver- 
sario: «Signor mio detesto le vo- 
stre opinioni, ma sono disposto 
a dare la vita perché vi sia as- 
sicurata la possibilità di espri- 
merle ». Ma che libertà, ordine 
ci vuole! Solo una libertà sia ri- 
spettata, quella di poter lavora- 
re, quella che chiamano crumi- 
raggio. 


denunciamo 


Perfino un vescovo, quello di 
Torino, parlando per di più a 
nome di tutta la sua chiesa, ha 
detto che un cristiano non può, 
tra crumiraggio e dovere di so- 
lidarietà colla lotta dei compagni, 
scegliere che la solidarietà. 


Anzi, tanto che ci siamo, sug- 
geriamo a chi di dovere di met- 
tere sotto processo anche il ve- 
scovo di Torino, in nome della 
laicità repubblicana, per i reati di 
istigazione a delinquere, di vio- 
lazione del concordato e coll’ag- 
gravante d’aver commesso il fat- 
to in più di tre persone, dal mo- 
mento che non ha parlato solo 
per sè. Si, ordine, lavoro, patria. 


LA SCUOLA ELEMENTARE AL CIRCO HEROS 


QUEL MAGO DELL'ISPETTORE 


« Babbo, 500 lire per il cir- 
co » « Babbo, mille lire per la 
fotografia ». « 200 lire per il tea- 
tro ». Oppure « al Lux c'è il cine 
gratis di ciccio e ingrassia ». Con 
ritmo insopportabile, appena i 
bambini imboccano la via della 
scuola elementare, i genitori de- 
vono affrontare richieste del ge- 
nere. 

Poi arriva il venditore di En- 
ciclopedie, poi quello che propo- 
ne abbonamenti ai giornaletti di 
vario tipo. 

Contrariamente a quanto si po- 
trebbe pensare, non abbiamo af- 
fatto intenzione di fare qui una 
questione di ordine economico 
in relazione alla spesa più o me- 
no alta che le richieste del bam- 
bino potrebbero determinare in 
famiglia. Il genitore, in fondo, 
potrà sempre scegliere fra Гас- 
consentire o meno alle richieste 
del bimbo stesso. 

A parte l'inopportunità dal pun- 
to di vista psicologico di met- 
tere in condizione il genitore di 
dover giustificare un no che spes- 
so il bambino non comprende, a 
causa del «sì» per altri suoi 
coetanei (a volte comunque è 
anche realismo educativo impe- 
gnarsi a dare certe spiegazioni 
ai bambini fin dall'età della scuo- 
la elementare), ciò che è asso- 
lutamente intollerabile in linea 
di principio, è questo permettere 
entro le « sacre mura della scuo- 
la », sacralità in altre occasioni 
gelosamente rivendicata, l'acces- 
so tranquillo dell'interesse priva- 


to che molto spesso, con il fine 
educativo della scuola, niente ha 
a che vedere. 

Ben lungi dal voler fare i puri 
ad ogni costo, consapevoli che, 
purtroppo, nella nostra società 
anche il libro di testo e gli altri 
mezzi indispensabili all’istruzio- 
ne obbligatoria dei ragazzi, sono 
fonte di speculazione privata, sa- 
rebbe tuttavia auspicabile che, 
quantomeno, gli impegni econo- 
mici suggeriti alle famiglie, at- 
traverso i ragazzi, scaturissero 
da precise e rigorose scelte e- 
ducative fatte dall'insegnante, e 
non dalla raccomandata intro- 
missione di un privato che vuole 
unicamente speculare su una en- 
ciclopedia, su una rivista, su una 
vera e propria truffa di circo ecc. 

Non si riesce per esempio a 
capire come possa accadere la 
raccomandazione di 3000 ragazzi 
ad uno spettacolo truffa come il 
circo Heros che con 500 lire al- 
lestisce uno spettacolo ridotto in 
una mattinata, proprio nel dichia- 
rato intento di sfruttare a più non 
posso la situazione. 

Chi raccomanda per certi spet- 
tacoli? L'Ispettore? 


speculazione privata 


Proprio il Circo Heros fra l'al- 
tro, per aver assorbito già tutta 
la scuola pistoiese, ha impedito 
alla grande maggioranza degli 
scolari e a tutti gli studenti pi- 
stoiesi, di vedere uno spettacolo 
di un livello artistico ecceziona- 


UA CRISI 


Di questa crisi di governo ci sor- 
prende soprattutto il fatto che Tesi 
(segretario PCI) e Bazzigalupi (segre- 
tario 0С), non abbiano fatto sentire la 
loro voce. Badate, la loro voce non 
tanto qui a Pistoia, ma senza voler fare 
gli adulatori, la loro voce a Roma. 

Avrebbero potuto dire ai loro rispet- 
tivi capi che alla Breda ed alla Lima, 
come fra i contadini di Masiano, nessu- 
no, proprio nessuno, è in ansia per la 
questione del referendum. Ma già, a- 
vrebbero dovuto dirlo, ai tempi del di- 
vorzio. Dire semplicemente che non 
avevano mai avuto sollecitazione dalia 
loro base popolare per l’approvazione 
di quella legge e che semmai, conosce- 
vano tanti giovani che da anni guada- 
gnavano 80.000 lire al mese e che da 
tempo, con quella cifra, non sapevano 
come fare a sposarsi. E che dovevano 
stare così tanto preoccupati di guada- 
gnare il minimo necessario da non aver 
poi nemmeno il tempo per una serena 
scelta della propria compagna per la 
vita. E che semmai, quel problema, 
quello del divorzio, risultava loro esi- 
stere in alcuni circoli bene della città, 
o tutt’alpiù, questo sì, conoscevano sin- 
gole particolari situazioni disperate, an- 
che fra gente povera che avevano ne- 
cessità di soluzioni urgenti. 

Forse, se senza presumere e senza 
richiamarsi, anziché alla loro ricca co- 
noscenza ed esperienza, alla pubblici- 


stica partitica, avessero suggerito que- 
ste cose, la crisi di governo non sa- 
rebbe infognata in questo momento fra 
le diatribe teoriche di chi non ha base, 
come i repubblicani e PSI per un verso, 
i socialdemocratici per un altro, e non 
si rischierebbe, purtroppo, la paura di 
dire sì ad un referendum che può ve- 
ramente essere strumentalizzato da una 
destra che per altro, per costituzione 
e per tradizione, non рид’ essere altro 
che divorzista, vista la strumentalizza- 
zione della donna che sempre hanno fat- 
to i loro mitici personaggi. 


Queste cose, però, le potrebbe anche 
suggerire il dottor Barontini che, oltre 
ad essere repubblicano, quindi senza 
base, recupera come pochi altri il pro- 
blema della base per via della profes- 
sione, e queste cose, le sa benissimo. 
Ad ogni modo ci sembra, che, meglio 
tardi che mai, si dovrebbe veramente 
richiamare alla realtà coloro che stan- 
no consultandosi in questi giorni, invi- 
tando a soprassedere alla questione del 
referendum, per costruire un governo 
che si muova su certe scelte. Andare 
alle. elezioni in questa situazione, gio- 
verebbe ci pare, solo ai repubblicani 
che per il chiasso fatto comunque, da 
due potrebbero diventare quattro. 


A nessun altro, ci pare. Chè l’esaspe- 
razione che è nell'aria, gioverebbe più 
a destra che a sinistra. 


le, organizzato qualche giorno 
dopo al Teatro Manzoni: Il teatro 
delle marionette di Praga. Un tea- 
tro che in Cecoslovacchia, tanto 
per dire, nasce da studi e ricer- 
che a livello universitario. 

Così è insopportabile doversi 
metter a convincere il proprio 
bambino per le insistenti richie- 
ste di acquisto della prima enci- 
clopedia che si lascia presentare 
nelle classi (pensate, in prima 
elementare! A che può servire 
una presentazione ai ragazzi, se 
non ad una suggestione compe- 
titiva con i propri coetanei, fa- 
cendo leva su bassi stimoli di ge- 
Іоѕіа?) о dover dir di no аа un 
film. « senza pagare » program- 
mato al Cinema Lux da gente che 
ha da proporre unicamente. il 
proprio affare commerciale, pér 
il quale se non altro ha da ri- 
prendere le spese di affitto del 
cinema Lux che non sono certo 
inferiori alle 200 mila lire per 
una mattinata! 


la spesa del fotografo 


Le sacre mura della scuola pi- 
stoiese sono poi aperte a que- 
sto o quel fotografo per l'im- 
mancabile foto ricordo. 

Certo, chi rifiuta la foto del 
proprio bambino? Еа è anche 
giusto che sia così. Ma in gene- 
re si paga un prezzo, al fotogra- 
fo, che non è assolutamente giu- 
stificabile. 

Il conto in tasca ad un foto- 
grafo è presto fatto. Se entra in 
una scuola con 200 ragazzi, per 
una foto a colori ciascuno che 
riesce a fare in una mattinata, 
incassa 100.000 lire di cui 70.000 
sono di guadagno. 

Ebbene, ognuno ha diritto di 
fare liberamente il proprio me- 
stiere, ma una struttura come 
quella della scuola, ha l’obbli- 
go di evitarsi alla speculazione 
privata di chicchessia. 

Invece, secondo noi, l'inse- 
gnante, unitamente ai genitori, 
ha il dovere di sfruttare in senso 
positivo l’'accentramento della 
« domanda », in senso economi- 
co, di cui dispone, per ottenere 
il meglio ed alle condizioni più 
favorevoli le prestazioni extra 
scolastiche che richiede. 

Gli spettacoli artistici, per 
esempio, perché non program- 
marli, a livello di provveditorato, 
ora che la città dispone di un 
cinema-teatro gestito dall’ammi- 
nistrazione comunale. stessa? 
Perché cadere nel tranello del 
primo circo che capita? 

Così per quanto riguarda la 
scelta di certi sussidi didattici, 
libri in genere ed enciclopedie. 

L'attuale andazzo nella scuo- 
la elementare, oltre alle questio- 
ni economico-sociali sopra ас- 
cennate, ci fa pensare alla scar- 
sa sensibilità prima di tutto nei 
confronti dei ragazzi per i quali 
la proposta fatta dietro corrispet- 
tivo di denaro causa reazioni 
varie spesso assai negative in 
relazione al clima ed alle pos- 
sibilità familiari; poi in rela- 
zione alle famiglie stesse. 


14 


INTERVISTA CON GIANCARLO IOZZELLI 


Per un servizio alla città ? 


Il dott. Giovancarlo lozzelli, commercialista, esponente di pri- 
missimo piano della DC pistoiese, già segretario provinciale del 
partito, è stato nominato alcuni mesi fa consigliere di ammini- 
strazione della Ferroviaria Breda Pistoiesi in rappresentanza del- 
l'azionista di maggioranza e cioè dell'EFIM, ente di finanziamento 
dell'industria manufatturiera controllato dallo stato. Come azionista 
di minoranza è recentemente entrata la Fiat, secondo la formula 
della partecipazione incrociata oggi largamente diffusa. 

Certuni prevedono che il bilancio 1971 si chiuderà alla Breda 
con un passivo di tre miliardi, su un fatturato globale di circa sette 
miliardi. Stante questa tremenda situazione economica, non c'è 
che da fare a Giovancarlo lozzelli un sincero augurio di buon lavoro. 


1) Generalmente esiste un 
conflitto fra mentalità politica e 
mentalità manageriale nei con- 
sigli di amministrazione delle 
aziende; conflitto che normal- 
mente si risolve a discapito del- 
le visioni politiche per una ine- 
luttabile priorità dei valori eco- 
nomico-manageriali, o peggio, 
per l'instaurarsi di rapporti da 
sottogoverno. 


Che tipo di presenza imposta- 
re, in questa situazione, da par- 


te di un politico peraltro dotato 
di competenza in fatto di cose 
economiche? 


1) Il conflitto tra tecnocrazia 
e politica non è nuovo. Indubbia- 
mente in questi ultimi tempi si 
è accentuato, soprattutto рег 
l'abdicazione dei politici a svol- 
gere il ruolo cui essi istituzio- 
nalmente non dovrebbero sot- 
trarsi e cioè quello di compiere 
le « scelte » in ogni campo della 
attività sociale імі compreso 
quello dell'indirizzo della poli- 
tica economica del paese e, nel 
nostro caso, delle aziende. Pur- 
troppo vi è ancora una larga zo- 
na d'ombra dovuta al fatto che 
l'intervento dello Stato nella 
economia attraverso il settore 
delle Partecipazioni Statali ha an- 
cora contorni da definire nel sen- 
so che una impostazione ecces- 
sivamente accentrata porta ine- 
vitabilmente ad esautorare, di 
fatto, compiti ed attività degli 
stessi dirigenti delle aziende. 

In questa situazione il poli- 
tico deve impegnarsi per far 
comprendere al vertice quanto 
sia essenziale provocare un chia- 
rimento nel senso di riconosce- 
re sempre di più l’importanza 
ed il ruolo degli organi esecu- 
tivi (direttori generali, ammini- 
stratori, di produzione ecc.) ma 
anche confermando ai consigli di 
amministrazione delle singole a- 
ziende fiducia ed autonomia. 


2) Un politico pistoiese ai ver- 
tici di una fabbrica pistoiese. Nei 
limiti delle reali possibilità d'in- 
tervento, in un ambiente certa- 
mente soggetto a mille influen- 
zamenti anche incontrollabili e 
anche irrazionali; tuttavia al di- 
sopra del piccolo intercessioni- 
smo degli ottenitori di commes- 


se di lavoro, di quale spazio di 
azione può disporre un ammini- 
stratore che voglia tenere pre- 
senti le esigenze della raziona- 
lità e le speranze dei lavoratori 
e della città? 


2) La posizione di un politico 
pistoiese al vertice della ammi- 
nistrazione di una azienda che 
ha a Pistoia radici e tradizioni 
oramai quasi secolari è certa- 
mente difficile soprattutto te- 
nuto conto delle caratteristiche 
di questa azienda. Si tratta, in- 
fatti, di un intervento dello Sta- 
to a servizio dell'economia di 
Pistoia sia per quanto riguarda 
gli investimenti, sia per la sal- 
valguardia dei posti di lavoro. 
Dobbiamo dare atto allo Stato 
di aver capito le esigenze dei la- 
voratori e della economia pi- 
stoiese: la costruzione del nuo- 
vo stabilimento che porterà ad 
un investimento di circa dieci 
miliardi, la dotazione di impian- 
ti tecnologicamente avanzati, la 
garanzia del posto di lavoro per 
le unità attualmente occupate, la 
prospettiva di una occupazione 
ancora più consistente, sono in- 
dubbiamente elementi positivi 
dei quali bisogna dare atto ai 
competenti organi. Quanto sopra 
tenuto conto del fatto che Ра- 
zienda economicamente non è 
tra quelle produttive poiché da 
anni il conto economico presen- 
ta gravosi disavanzi di gestione. 


perchè la San Giorgio 
è sempre in crisi 


In queste condizioni una azien- 
da privata avrebbe già chiuso da 
un pezzo, mentre l'intervento 
pubblico ha dimostrato fiducia 
nelle possibilità strutturali del- 
l'azienda е nelle capacità dei di- 
pendenti. Questi elementi non 
possono essere trascurati nè 
sottaciuti da un amministratore 
« politico » il quale non voglia 
correre il rischio di cadere nel- 
la demagogia e nel «populismo». 

Personalmente ho accettato di 
far parte del Consiglio di Am- 
ministrazione della Breda nella 
convinzione di rendere un ser- 
vizio alla città ed alla comunità 
pistoiese: mi legano ai dipen- 
denti dell’azienda, di ogni colo- 
re politico, rapporti di amicizia 


e di profonda umanità: amici 
d'infanzia, di ambiente, di scuo- 
la, di associazioni mi sono da- 
vanti in questo momento. Penso 
a loro ed alle loro famiglie co- 
me a cose sacre che debbono 
essere non solo salvaguardate 
ma anche incoraggiate. Е’ dove- 
roso però dire che fino ad oggi 
fra dirigenza aziendale e mae- 
stranze vi è stata quasi totale 
incomprensione e ciò non per 
rimproverare errori alluna о 
all'altra parte, ma per esamina- 
re obbiettivamente la realtà del- 
la situazione. Occorre, in defini- 
tiva, approfondire le cause della 
crisi che ha travagliato e tra- 
vaglia l’azienda e ciò non solo 
in riferimento alla possibilità di 
ottenere commesse e quindi ore 
di lavoro ma anche, e oserei di- 
re soprattutto, alla inderogabile 
esigenza di stabilire se l’azien- 
da ha la capacità sia dal punto 
di vista imprenditoriale che da 
quello più generale delle strut- 
ture produttive di essere « at- 
tiva » e non a carico del già pe- 
sante bilancio dello Stato. L'oc- 
casione del nuovo stabilimento 
e delle nuove apparecchiature 
tecnologiche sarà sicuramente 
un banco di prova insieme alla 
fiducia che dobbiamo riporre 
nell'attuale dirigenza che ha di- 
mostrato sino ad oggi passione 
e competenza. 


razionalità e speranza 


Occorre cioè a mio avviso non 
guardare solo alle possibilità di 
ottenere commesse, ma anche 
alla inderogabile esigenza di co- 
struire una unità operativa al ser- 
vizio dell'azienda per ristabilire 
la possibilità di avere costi com- 
petitivi e quindi bilanci econo- 
micamente soddisfacenti. 

Aggiungo, a questo proposi- 
to, ed al fine di non essere frain- 
teso, che a mio parere l’interven- 
to dello Stato non deve essere 
teso ad ottenere un profitto ma 
neppure a vedere il costante de- 
pauperamento degli investimenti 
senza che ai medesimi si dia la 
possibilità di essere ricostituiti 
nei termini consentiti. 

In questa visione, mi pare, de- 
ve essere inquadrata la posizio- 
ne di un amministratore dell’a- 
zienda il quale tenga presenti le 
« esigenze della razionalità e le 
speranze dei lavoratori e della 
città », esigenze e speranze che 
potranno concretarsi ponendo l'a- 
zienda su di un piano di reali- 
smo sia per ciò che riguarda 
le possibilità dal punto di vista 
della moderna tecnologia che 
per tutto il contesto produttivo 
che va dai lavoratori manuali al- 
l'amministratore delegato. Solo 
a queste condizioni un ammini- 
stratore pistoiese avrà la possi- 


bilità di muoversi a livello degli 
organi centrali e della Finanzia- 
ria onde essere ascoltato come 
portavoce della volontà e capa- 
cità dei lavoratori dipendenti, ol- 
tre che delle possibilità dell'a- 
zienda di inserirsi a tutti i li- 
velli nei settori economici e pro- 
duttivi di competenza. 


3) I lavoratori credono solo 
nel sindacato; il sindacato non 
crede, almeno per ora, ad una 
funzione partecipativa dei lavo- 
ratori a livello di gestione delle 
singole aziende. 

П rischio di questa politica 
è quello di ritrovarsi, nella pro- 
spettiva di un paese che tende 
a darsi un «socialismo all’ita- 
liana », senza nessuna esperien- 
za di responsabilizzazione dei Іа- 
voratori in fatto di autogoverno. 

Come si propone di interve- 
nire un amministratore con men- 
talità politica in questa prospet- 
tiva? 


3) Non essendo un sindacali- 
sta, nè avendo mai partecipato 
ad attività sindacali mi riesce 
difficile rispondere alla domanda 
che mi viene posta in ordine al- 
le competenze dei sindacati ed 
alla necessità o esigenza di in- 
serimento di questi ultimi nella 
vita delle aziende. Certo è che 
se i sindacati continueranno ad 
essere portatori solo di rivendi- 
cazioni economiche е salariali 
senza porsi altri problemi di na- 
tura più generale е di inseri- 
mento effettivo dei lavoratori al- 
la vita delle aziende, la concla- 
mata partecipazione di questi ul- 
timi alla attività produttiva ed 
economica del paese sarà vani- 
loquio. Aggiungasi il fatto che 
nelle aziende a partecipazione 
statale una pregiudiziale rinun- 
cia dei sindacati alla partecipa- 
zione dei lavoratori appare, an- 
che se in effeti non lo è, un mo- 
do piuttosto discutibile di non 
assumere responsabilità allor- 
quando si ha a che fare con gra- 
vi difficoltà. 


competenze dei sindacati 


Sembrerebbe cioè che i sin- 
dacati affermassero non dover- 
si i lavoratori occupare di ge- 
stioni passive in quanto la re- 
sponsabilità di tali gestioni deve 
essere esclusivamente degli or- 
gani dirigenziali ed amministra- 
tivi dell'azienda. In effetti, ove 
i sindacati ed i lavoratori che a 
questi ultimi affidano le loro a- 
spirazioni, presentino le loro ri- 
vendicazioni sempre е comun- 
que in termini di aumenti sala- 
riali pena la permanente conflit- 
tualità, senza comprendere ra- 
gioni da discutersi a tavolino, al- 
la lunga finiranno per lasciare 
campo a chi afferma non esiste- 
re concreta possibilità di solu- 
zione delle divergenze tra azien- 
da e lavoratori se non lascian- 
do questi ultimi nel ghetto della 
conservatrice ed anacronistica 


(segue a pag. 19) 


INCONTRO COL MINISTRO MARIOTTI 


ho detto ci penso io! 


E' diverso, confessiamolo, per noi della peri- 
feria, incontrare un Ministro a Roma dall’incon- 
a Pistoia, nella propria 


trarlo parlamentare, qui, 


circoscrizione. 


Qui, non solo è sovente circondato od antici- 
pato da volti noti o familiari — Renato Gasperini 
che riesce a stento a vincere la tentazione di chia- 
marlo a gran voce da venti metri di distanza; il 
segretario Riccomi che nonostante gli occhiali ne- 
ri ed il gran giaccone di pelle resta sempre un 
abile commerciante di ricami; Niccolai, onestamen- 


te incredulo, ossequioso per una vita ad autorità. 


burocratiche, di poter stringere la mano al Mini- 
stro — ma lui stesso, il Ministro, è disponibile 
al sorriso cordiale, all'incontro amichevole, о, me- 
glio ancora, trattandosi del Ministro Mariotti, alla 
faccia cordialmente e seriamente impegnata. 

A Roma, nel suo ministero, il discorso cam- 
bia. Tutti i ministri cambiano, a Roma. Se non si 
vuole Luigi Mariotti è più uguale degli altri, però 


cambia anche lui. 


I cordoni di polizia da attra- 
versare, per via della manifesta- 
zione che c'era stata, insieme а 
tanti spastici d'Italia, ti costrin- 
gono subito ad un atteggiamen- 
to diverso. L'aria dimessa ed os- 
sequiosa da persona di buona fa- 
miglia, riesce meglio a non far 
insospettire il poliziotto, da quel- 
lo di truppa in divisa, al funzio- 
nario in borghese. Entri evitando 
domande che ti avrebbero im- 
barazzato poiché non avevi alcu- 
na tessera da mostrare nè scu- 
se di delegazione. Ti intrufoli 
un ро” per curiosità, un ро’ per- 
ché al ministro avresti da chie- 
dere qualcosa di particolare: il 
pagamento delle rette del centro 
Spastici di Pistoia in ritardo or- 
mai fin dai primi mesi del ‘71 
che ci costano fior di interessi 
(circa quattro milioni in un an- 
no) cifra che è immorale pagare 
ad una banca poiché potrebbe 
costituire di per sé, l'avvio ad 
una risoluzione per uno dei no- 
stri ragazzi. 


socialisti vari 


Tanta confusione al Ministero 
della Sanità. E' una mattinata un 
ро’ speciale. Infermieri che pro- 
testano, ospedalieri che recla- 
mano concorsi interni, commis- 
sioni che si incontrano con com- 
missioni, uscieri e poliziotti in 
borghese tutti intenti a mimetiz- 
zarsi fra le varie delegazioni, 
contestazione e socialisti vari, 
contestatori da sempre ormai 
nella stanza dei bottoni, protetti 
da poliziotti insospettiti dal po- 
polo che contesta, oggi. 


Luigi Mariotti. Le due meno un 
quarto. Un'attesa senza formali- 
tà, per la verità. Stanze aperte 
di facile accesso. Una confusio- 
ne un ро’ popolare (un ро’ di 
socialismo che resta?), segretari 
con l'aria da custodi, disponibili 
alla risposta. Arriva Luigi Ma- 
riotti. Si spalanca un'altra porta. 
La stanza del ministro. Non c'è 
da sedere. per tutti, non impor- 
ta, si parla in piedi. Accomoda- 
tevi più che potete, dice Ma- 
riotti con misurata serietà da 
uomo che lavora. Loris, spastico, 
si vede, lo mette in imbarazzo. 
Saluta gli altri ma pensa a Loris. 
«Che faccio, lo saluto?.. Capirà?.. 
ma come lo saluto? » un attimo 
solo, è un ministro senz'altro 
furbo. Stringe due mani e torna 
indietro. Deve aver ripescato in 
altri incontri del genere. Un mi- 
nistro della sanità deve saper 
salutare uno spastico, se no, può 
essere un buon ministro della 
Marina. Mercantile ma non un 
ministro della sanità. 


Due mani ancora e torna rapi- 
do verso Loris. « Ciao ». Una ma- 
no sulla spalla breve, che non è 
pietà. Con serietà, in modo 
schietto. Ce l’ha fatta, non è po- 
co. Gli è costato, però. Nel col- 
loquio rapido ed in piedi, soven- 
te tornerà a Loris con lo sguar- 
do e con i cenni. 


Più facile l’incontro con la 
delegazione nazionale dell’asso- 
ciazione spastici. 

In genere, un ministro, dopo 
una manifestazione per le strade 
di Roma, se riceve una delega- 
zione aspetta di essere aggre- 


dito ed in queste cose Mariotti, 
in fondo, ci si trova bene. E’ to- 
scano, dialetticamente efficace. 
A differenza di altri suoi colle- 
ghi, quindi, non si prepara alla 
difesa. Anzi. Affila gli artigli. 
Solo tatticamente, però, bisogna 
subito precisare. Ché anche lui, 
poi, concede. « Ecco, concede, 
bontà sua », è costretto a pensa- 
re l'interlocutore. 


contestatore puro 


Ma il prof. Di Gennaro che 
aveva introdotto la delegazione 
della associazione spastici, è ba- 
rese, e nella strada, per le vie 
di Roma, ce lo avevano tirato 
un ро’ per forza. Dal Ministro 
non ci arrivò con la grinta del 
contestatore. Al primo incontro 
infatti, subito, lo tradì un sorri- 
so dimesso e grato che il mini- 
stro, veramente colse. Era fini- 
ta. Sì, con un foglietto in mano 
tentò di balbettare qualcosa, il 
prof. Di Gennaro, ma il ministro 
subito: « Senta, la glielo dico 
io quali sono i problemi degli 
Spastici... uno... due... tre... ». 
Uno libero da suggestione mini- 
steriale avrebbe capito che, in 
fondo, il ministro, non è che i 
problemi li avesse poi tanto sul- 
la punta delle dita. Si capiva be- 
ne che ciò che disse era più che 
altro derivato dalla consuetudine 
alle informazioni burocratiche 
via medici provinciali. Ma non 
importava tanto il contenuto 
quanto il modo. Il drappello di 
« delegati »... lo ebbe subito in 
pugno. E con una battuta a de- 
stra ed una a sinistra, tentò di 
non mollare più le redini. 


‘Mariotti aggressivo... 


Ma la originalità di Mariotti 
non sta solo qui. « Cari signori, 
ha l’aria di dire, badiamo come 
vupparlate perché io la un son 
qui per l'interesse di privati ». 

« Ecco, sig. Ministro, tentò an- 
cora di leggere il capo delega- 
zione, noi abbiamo chiesto che i 
centri spastici, nel futuro, non 
diventino enti ospedalieri... per- 
ché... ». « Come? finse perfino di 
arrabbiarsi il Mariotti, o che cre- 
dete che io sia qui a far l’inte- 
resse di preti, monache, laici pri- 
vati? La deve finire tutta questa 
speculazione, tutta questa, la- 
sciatemi dire, industria dell’assi- 
stenza. lo son qui per questo!! 
Ci s'ha antendere! » C'era di che 
arrossire. Il ministro stette pro- 
prio per passare da contestato a 
contestatore. Ma... « la deve fini- 
re questa condizione di (accen- 
nando a Loris) di questi poveret- 
ti... queste sciagure (istintiva- 


mente verso Loris) queste scia- 
gure la devono avere tutta l'as- 
sistenza necessaria... in ospedali 
moderni, questi poveretti... ». De- 
nunciava, nonostante la buona 
volontà, la disuetudine ad appro- 
fondire il problema degli spasti- 
ci. Né intese le ragioni dell'or- 
mai sconfitto prof. Di Gennaro. 
Recuperò dopo, perché dispo- 
nibile ci dette l'impressione di 
essere, quando cercando di far- 
lo un ро’ « arretrare » per via di 
quelle frasi « pietistiche » che 
gli erano sfuggite, lo obbligam- 
mo, si far per dire, ad ascoltare 
che gli spastici, in fondo, non 
sono poi tanto, ad un certo pun- 
to della vita, dopo l'adolescenza, 
tanto da riabilitare fisicamente, 
anche se avranno sempre neces- 
sità di appropriate terapie, quan- 
to da reinserire nella vita di tut- 
ti, per cui, la loro normale si- 
tuazione non sarà quella di ospe- 
dalizzati quanto quella di giova- 
ni che frequentano opportuni 
centri tendenti sempre più a fa- 
re questa lunga, difficile ed in- 
terminabile opera di геіпѕегі- 
mento nella vita di tutti. 


...ed in castagna 


Ascoltò, il ministro, ed il suo 
« Ci ripenserò a questo proble- 
ma » sembrò tanto più efficace 
quanto prima sembrava aver di- 
sdegnato la proposta. Poteva 
aver esagerato in durezza, il mi- 
nistro. E via, nessun Ministro 
può permetterselo di essere 
troppo duro, nemmeno Mariotti. 
Nemmeno può, un ministro, es- 
sere tanto oggettivo e distacca- 
to. i 

« Signor Ministro, sembrava 
gridare un invalido super rivolu- 
zionario milanese residente a 
Roma, — tanto rivoluzionario da 
far paura, più volte raccomanda- 
to di tacere — signor Ministro, 
io son due anni che ho chiesto 
di essere visitato dal medico pro- 
vinciale e... » « Va bene, ci penso 
io. Prendi il nome. La faccio vi- 
sitare io... ». 

Tutti gli invalidi d'Italia, da 
due anni, non sono visitati. Il 
super rivoluzionario si chetò con 
un sorriso abbozzato sotto i 
baffi. 

« Signor Ministro, aggiungem- 
mo ancora noi, a Pistoia dob- 
biamo ancora avere le rette del 
1° trimestre del 71 (in parte), 
tutto il 2° trimestre, e tutto il 
3°. Signor Ministro, non ce la 
facciamo più ». « Sì, lo so, ci 
penso io. Prendi appunti », dis- 
se al segretario. Tante rette 
d'Italia giungono in ritardo. Non 
tutte. Dobbiamo dire che è si- 
gnificativo che quelle puntuali 
non sono quelle della circo- 
scrizione del Ministro, altrimen- 
ti, noi, come Firenze, saremmo 
fortunati, ed invece non lo sia- 
mo. Però in altre zone d'Italia, 
strano, arrivano presto. Per qua- 
li vie? 

Noi, il Ministro, l'abbiamo ri- 
trovato a San Marcello, fra i vol- 


(segue in ultima pagina) 
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АШ’ OSPEDALE DEL CEPPO 


IL BANFI E АСА KAN 


Е’ di questi giorni il ritorno polemico, sulla stampa cittadina, del proble- 
ma dell'assistenza in generale, e dell'Ospedale del Ceppo in particolare. Ci 
piace intervenire poiché non ci pare che, indipendentemente da certe affer- 
mazioni più o meno giuste che da varie parti si sono fatte, si sia messo a fuo- 
co il problema e soprattutto, ci si sia sforzati a sufficienza di evitare le solite 


puntate demagogiche. 


Per esempio ci sembra abbastanza insignificante, la proposta di rende- 
re pubbliche le riunioni del consiglio dell'ospedale. Insignificante, intendia- 
moci, perché ovvia, e perché, molto probabilmente non troverà alcun osta- 
colo teorico, semmai, qualche ostacolo può trovarlo sul piano pratico-fun- 
zionale, per via dell’inadeguatezza degli ambienti. Crediamo che con richie- 
ste del genere si facilitino risposte positive ma demagogiche. Е’ abbastanza 
riprovato che i consigli politico-amministrativi anche più importanti di quel- 
lo dell'ospedale del Ceppo, non sono automaticamente funzionanti per il 
fatto di essere aperti al pubblico. Anzi, nemmeno sono, automaticamente, 
frequentati dai cittadini (si veda le grandi affluenze ai consigli comunali e 


provinciali). 


Quindi ci pare piuttosto il caso di contestare il consiglio se è da conte- 


stare e chiamarlo alle proprie 
specifiche responsabilità senza 
creargli la facile scappatoia di 
concedere l'apertura al pubblico 
delle riunioni del consiglio. (Fra 
l'altro, ammessa una folta pre- 
senza di cittadini, parliamoci 
chiaramente, con quale specifica 
competenza? Chi potrebbe aver- 
ne, comunque, più dei vari con- 
sumati consiglieri? Forse il dott. 
Barontini che avrebbe volontà di 
parteciparvi come spettatore ma 
non ne avrebbe certamente. il 
tempo, forse altri medici, che 
oltre al tempo, si sa, la mag- 
gior parte, non ne avrebbero 
nemmeno la volontà). 


E le contestazioni al consiglio 
non sono nemmeno quelle sulla 
funzionalità o meno di questo о 
quel reparto. Intendiamoci, non 
perché i reparti non debbono 
funzionare al massimo della ef- 
ficienza, anzi! ma perché la fun- 
zionalità dei vari reparti non di- 
pende mai da cattiva volontà po- 
litica del consiglio. La mancanza 
di una certa apparecchiatura uti- 
le sarà una carenza facilmente ri- 
parabile dietro una documentata 
segnalazione, sia perché al con- 
siglio preme avere un ospedale 
funzionante sia perché il gover- 
no provvede a dare quasi tutto 
il rimborso. Fino al 1970 rim- 
borsava il cento per cento, ora 
l'80% della spesa. Dunque ci pa- 
re che, se in questo campo c'è 
carenza, si dovrebbe dire che 
è a livello di direzione sanita- 
ria, ma ci piace dire, meglio, che 
la colpa ricade su tutta la clas- 
se medica pistoiese che del- 
l'ospedale deve sentirsi più par- 
tecipe e che a livello della pro- 
pria organizzazione di categoria 
(l'ordine dei medici?) deve ave- 
re, anzi, esigere canali attra- 
verso i quali fare continue pro- 


poste di aggiornamento, di am- 
modernamento da tutti i punti 
di vista. Pretendere per il pro- 
prio ospedale il meglio che esi- 
ste nel mondo. Non ci risulta, a 
questo proposito che siano state 
fatte frequenti proposte. 

Allora secondo noi lo spazio 
per la contestazione del consi- 
glio di Amministrazione del no- 
stro Ospedale si restringe ad al- 
cuni semplici ma importantissi- 


mi compiti, che sono quelli spe- 
cifici della progettazione e pro- 
grammazione e gestione della po- 
litica sanitaria immediata e fu- 
tura della nostra città. 

Scendiamo al concreto. 

1°) L'abbiamo già detto altre 
volte. Ormai i criteri di ospeda- 
lità moderni tendono ad elimi- 
nare i vari ghetti che spesso si 
sono cristallizzati nella vita del- 
le città (vecchi, malati di men- 


AGLI e non AGLI 


Lacli, Mocli, Libere Acli, Fe- 
deracli: sono le successive si- 
gle dietro le quali si nasconde 
la squallida storia d'un modo 
d'essere cattolici, che credeva- 
mo morto e seppellito. Morto af- 
fogato nei circoli dove si chia- 
ma Patty Pravo e si organizzano 
gran tornei di briscola coll’on. 
Gerardo Bianchi che si aggira 
tra i tavoli, con sorrisetti am- 
miccanti e strizzatine d’occhio, 
che uno se non ci sta attento, 
cala il carico o mette la briscola. 
Credevamo che non ce l’avesse- 
ro fatta a richiudere le finestre e 
le porte spalancate da Papa Gio- 
vanni alla gran ventata del Con- 
cilio. Attraverso quelle porte fi- 
nalmente aperte, le masse catto- 
liche si sarebbero incontrate con 
le « altre » masse, per muoversi 
insieme colla stessa ansia di giu- 
stizia e di rinnovamento. Le Acli, 
in ltalia, sono state una di quel- 
le porte: l’aria fresca del Con- 
cilio, se respirata profondamen- 
te, fa crescere fieri, senza com- 
plessi di fronte a nessun potere, 
clericale, sindacale, politico, de- 


mecristiano, comunista. Е’ ип'а- 
ria che mette dentro una gran 
voglia di mettere sottosopra le 
città, col disordine stabilito che 
le opprime, togliendo speranza ai 
giovani soprattutto e a chi è tra- 
dito nel suo bisogno di pane e 
di libertà. Quella del Concilio è 
un'aria che libera energie di co- 
munione profenda con chi è in 
ricerca, che provoca quella «scel- 
ta di classe» a favore degli op- 
pressi di cui parla nella sua re- 
cente pastorale (vedi nella «sin- 
tonia» di questo numero di Ci- 
neforum) il vescovo di Torino: 
Li leggerà Gerardo Bianchi, li leg- 
gerà Luigi Gallacci? O la prepa- 
razione alle serate culturali con 
Patty Pravo al Circolo di S. Bar- 
tolomeo, impedirà loro questa 
lettura e tante altre riflessioni? 


E’ molto triste che con gli scis- 
sionisti ci siano, becerissimi al- 
cuni, dei preti che invece d’impa- 
rare il servizio di pacificazione 
(che non è il compromesso fra 
le varie correnti, ma il richiamo 
alle scelte di fondo che il cri- 


te ecc.) per dar vita ad ospe- 
dali civili generali entro i quali 
semmai ci saranno varie specia- 
lizzazioni. Questo criterio deve 
spingere soprattutto il consiglio 
di amministrazione dell'Ospedale 
a reclamare dagli altri enti del- 
la città aree appropriate dove, in 
un futuro assai prossimo, que- 
sto progetto dovrà prendere vita. 
Il discorso « dell'uovo oggi » può 
andare bene solo a patto che non 
sia a scapito né economico né 
politico per la « gallina doma- 
ni », tanto più che il cosiddetto 
uovo di oggi rischia davvero di 
non essere nemmeno un uovo 
per tutti, ed è difficile, nella 
prospettiva futura, trovare la giu- 
stificazione per la spesa di un 
uovo miliardo oggi. A meno che 
(è scappata per sempre la fan- 
tasia dalla nostra città? Am- 
ministratori Comunali e provin- 
ciali, coraggio!) non si comin- 
ci a discutere fin da ora la de- 
stinazione futura di tutto l'at- 
tuale complesso ospedaliero, 
nuovo padiglione compreso. Ci 
fu un progetto da noi pubbli- 
cato: la destinazione del com- 
plesso del Ceppo per tutte le 
scuole medie della città, ma for- 
se ce ne potrebbero essere al- 
tri. Bisogna pensare e program- 
mare. 


2°) || discorso delle rette. 
Chissà se i cittadini si rendono 
conto del fatto che il consiglio 
dell'ospedale sta chiedendo l'ap- 
provazione agli organi compe- 
tenti affinché la retta giornaliera 
sia approvata per qualche mi- 
gliaio di lire meno delle 20.000 


Continua in ultima pagina 


stiano deve operare e tra esse 
la già sottolineata scelta di clas- 
se a favore dei più poveri, degli 
emarginati) continuano nella vec- 
chia abitudine di considerarsi ca- 
ni da guardia, sempre sul chi va 
là: basta che qualcosa si muova 
che abbaiano. Eppure, poiché è 
il movimento e non la quiete il 
segno della presenza dello Spi- 
rito (il vento che non si sa da 
dove viene nè dove va), dovreb- 
bero essere lieti se le ACLI han- 
no suscitato nella stanca, dimis- 
sionaria realtà del cosidetto mon- 
do cattolico, adesioni, specie tra 
i giovani, più generosi e at- 
tenti ai segni dei tempi. Сі pare 
che la simpatia, e non le assur- 
de accuse di infedeltà, dovrebbe 
essere l’atteggiamento della co- 
munità cristiana nei confronti 
delle Acli. Da una parte quella 
grigissima figura politica che è 
Гоп. Bianchi (chissà perché, for- 
se perché forzanovista d’estrema 
sinistra a Roma e uomo d'ordine 
ultramoderato a Pistoia), dall’al- 
tra i giovani, domani della Chie- 
sa e della storia della nostra cit- 
tà, dei nostri paesi. La scelta si 
impone da sola: ad evitare che 
un altra volta sulle nuove gene- 
razioni partorite dalla Chiesa, ca- 
da la grandinata, che può raf- 

Segue a paglna 19 
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BILANCIO DELL'ATTIVITA’ DEL MANZONI 


LA NOVITA DEL TEATRO 


DI PISTOIA 


intervista con BARGIACCHI, membro della commissione di gestione 


1970-1971: dalle polemiche per 
la pubblicizzazione, alle prime i- 
niziative di base per l'uso e la 
gestione del teatro, alla fortu- 
nosa riapertura con le vecchie 
poltroncine del loggione siste- 
mate in platea, alle polemiche in- 
fine susseguenti la nascita della 
commissione di gestione prepo- 
sta alle scelte ed alle pianifica- 
zioni culturali della struttura co- 
munale. 

A distanza di un anno, dopo 
una stagione, diciamo sperimen- 
tale, la macchina è ormai in re- 
gime. 

E' il momento di riaprire in 
un clima più disteso e con una 
certa quantità di fatti ai quali ri- 
ferirci, il dibattito sulla gestione 
e luso del teatro stesso. Per 
questo ci siamo incontrati con 
Enzo Bargiacchi, membro (PCI) 
della commissione di gestione 
del teatro comunale. 


teatro politico ? 


« Certo esistono delle scelte 
generali per la programmazione 
— ha detto Bargiacchi —; sono 
ben nette e precise. Abbiamo de- 
ciso che al Manzoni debba es- 
serci spazio per qualunque ma- 
nifestazione artistica (teatro di 
prosa, concerti sinfonici, lirica, 
Jazz, balletto, canti e musiche 
popolari, cinema e quanto altro 
le nostre strutture possono con- 
sentire). Una semplice scorsa ai 
programmi di ottobre, novembre 
e dicembre già effettuati ed ai 
programmi successivi evidenzia 
immediatamente la varietà e la 
completezza del discorso impo- 
stato in questo primo anno di 
attività. Con questo non voglio 
dire che le osservazioni che spet- 
tatori ed associazioni vorranno 
farci non possono condizionare la 
programmazione degli anni suc- 
cessivi. Ma, nell'ambito della 
impostazione indicata, si sono 
operate scelte ben definite sulla 
base di quattro elementi fonda- 
mentali: a) dare ampio spazio a 
lavori che ‘affrontino temi im- 
mediatamente vicini agli interes- 
si di un pubblico popolare; b) ac- 
cettare, assieme alle compagnie 
professioniste più affermate, tut- 
te quelle compagnie cooperati- 
ve, di giovani o sperimentali, che 
molte volte propongono gli spet- 
tacoli più vivi e validi sul piano 
artistico; c) presentare, insieme 
ad opere classiche, opere moder- 
ne e sperimentali legate ai pro- 
blemi del nostro tempo; а) col- 
legarsi ai circuiti regionali e na- 
zionali di maggior interesse (Cir- 
cuito del comitato per il decen- 
tramento teatrale in Toscana, 
Circuito regionale del teatro co- 
munale di Firenze, Circuito tea- 
trale Arci). 


Queste scelte stanno alla ba- 
se di una politica culturale ri- 
volta in due direzioni fondamen- 
tali: a) avvicinamento al teatro 
ed alle altre attività culturali di 
un più largo pubblico popolare, 
normalmente escluso (compito 
difficile che richiederà notevoli 
sforzi per ottenere qualche ri- 
sultato); b) presentazione degli 
spettacoli e delle rappresenta- 
zioni più stimolanti la discussio- 
ne sia sul piano ” politico ” (in- 
tendendo con ciò il contenuto 
dei temi trattati) che su quello 
artistico-culturale: moderne in- 
terpretazioni dei classici e nuo- 
ve esperienze artistiche dovran- 
no essere presenti al Manzoni, 
non solo per un dovuto servizio 
di informazione, ma soprattutto 
per far diventare il nostro tea- 
tro un centro vivo di dibattito 
culturale. 


Le due direzioni indicate sono 
inquadrate in un discorso più ge- 
nerale che prevede l'inserimento 
del teatro Manzoni nel dibattito 
culturale organizzativo a livello 
regionale e nazionale (già ora 
facciamo parte del comitato per 
il decentramento teatrale in To- 
scana e partecipiamo attivamen- 
te alle consultazioni promosse 
dalla regione e dal teatro comu- 
nale di Firenze). 

Abbiamo chiesto a Bargiacchi 
se il teatro comunale Manzoni ha 
riaperto i suoi battenti con il 
compito, dichiarato a suo tempo 
dagli amministratori responsabi- 
li, di porsi, oltre che come strut- 
tura al servizio di un risorto in- 
teresse per il teatro anche come 
pilastro portante di una nuova 
politica che investa tutti gli a- 
spetti della informazione e della 
cultura nella città (scuola, biblio- 
teca, museo, centro di documen- 
tazione, non necessariamente 
scuola di ballo). Attraverso quali 
iniziative questa volontà ha pre- 
so le mosse? Bargiacchi ha vo- 
luto precisare che: 


« Gli obbiettivi indicati nella 
nostra domanda non sono espres- 
samente indicati nella dichiara- 
zione programmatica . Tuttavia 
— ha aggiunto — ce li siamo 
posti e sono continuamente pre- 
senti alla nostra attenzione. Pre- 
ferirei però rinviare questo tema 
ad un successivo approfondimen- 
to perché richiede senz'altro più 
spazio di quello consentito da 
una intervista. Dirò solo che que- 
sta" nuova politica ” potrà effet- 
tivamente prendere corpo quan- 
do avremo stabilito un più stret- 
to legame con le varie associa- 
zioni culturali e con i singoli 
cittadini: ciò che potrà avvenire 
quando disporremo delle varie 
strutture collaterali alla sala vera 
e propria, facendo divenire il 


Manzoni quell’importante punto 
di incontro, di dibattito, di infor- 
mazione e di formazione per tut- 
ti i cittadini (come si dice nella 
dichiarazione programmatica del- 
la commissione di gestione). 

Intanto mi sembra significativa 
ed importante l'apertura del tea- 
tro a tutte le associazioni o grup- 
pi di cittadini. Cineforum рек 
primo è presente ed utilizza le 
strutture del teatro per ben due 
sere la settimana, mentre in que- 
sti giorni inizia la sua attività 
cinematografica e teatrale il cir- 
colo « Ottobre » e l'Arci ha già 
impegnato tre serate per rappre- 
sentazioni teatrali. Al Manzoni 
si sono inoltre svolte iniziative 
del Comune ed assemblee stu- 
dentesche ». Aggiungiamo che il 
Teatro è stato dato anche al 
Gruppo Arte Drammatica del Cir- 
colo Salvemini, socialdemocra- 
tico. 


Manzoni e Metastasio 


Si è visto come, a differenza di 
altri teatri a gestione comunale 
(Metastasio o Comunale di Fi- 
renze), il biglietto che si paga 
all'ingresso non supera di molto 
il costo di un film ed è indifferen- 
ziato. D'altronde questo rende 
talvolta necessarie penose scel- 
te: o portare quello spettacolo a 
Pistoia e pagare alla compagnia 
un compenso alto, oppure ripie- 
gare su altre compagnie ed altri 
spettacoli. In proposito Bargiac- 
chi dice: 

« La scelta è stata quella dei 
prezzi bassi perché vogliamo un 
teatro effettivamente popolare; 
ed è stata per il prezzo costan- 
temente fisso a mille lire (cin- 
quecento in galleria) per non di- 
scriminare gli spettacoli né sulla 
base del costo, né sulla base 
della fama degli attori, mentre 
sarebbe manifestamente assur- 
do discriminare i prezzi sulla 
base di una presunta e soggetti- 
va importanza o validità della 
rappresentazione (inoltre è chia- 
ramente dimostrato che le rap- 
presentazioni più valide si tro- 
vano molte volte tra quelle delle 
compagnie che costano di me- 
no). Il problema è soltanto quel- 
lo di far ” quadrare” il bilancio 
complessivo ospitando anche al- 
cuni lavori di costo elevato. 

Certo di fronte alla alternativa 
di alzare i prezzi o rinunciare 
alle ” grosse” compagnie dei 
divi famosi (magari televisivi) 
penso che sceglieremmo senz'al- 
tro la seconda soluzione: ciò 
nella convinzione di perdere ben 
poco e guadagnare invece mol- 
to sul piano di una corretta po- 
litica culturale ». 

Ed infine l’ultima domanda: da 
tre anni a questa parte, da quan- 


do cioè si è cominciato a parlare 
di attrezzature culturali qua a 
Pistoia, la situazione è cambiata 
parecchio: mutata come quadro 
generale perché c'è una maggio- 
re attenzione verso la prosa e 
gli spettacoli teatrali in genere 
anche da parte di livelli di pub- 
blico che fino ad oggi si dedi- 
cava esclusivamente al cinema 
ed alla Rai-TV. 

Situazione cambiata a Pistoia 
anche come attrezzature perché 
il privato e la curia, un po’ per 
il maggior interesse dimostrato 
dalla città un ро’ per offrire al- 
ternative rispettivamente più 
mondane e disimpegnate o più 
ricche di contenuti morali, han- 
no attrezzato come teatri due 
sale cinematografiche (Verdi e 
Lux). ' 

Chiediamo allora ad Enzo Bar- 
giacchi se l'allestimento e l'aper- 
tura di queste due nuove sale 
per il teatro cambia qualcosa 
nelle scelte della commissione. 

« Мо — risponde —. E credo 
che questa risposta possa esse- 
re insieme semplice ed esaurien- 
te, tuttavia non sarà male pre- 
cisarla meglio. Abbiamo visto fin 
qui come ci si sforzi di portare 
avanti una precisa e coerente 
politica culturale, intendendo il 
Manzoni come un importante ser- 
vizio pubblico e non certo come 
una azienda redditizia. Sappiamo 
benissimo quale è la richiesta 
dello spettatore medio, condizio- 
nato quotidianamente da brutte 
trasmissioni radiofoniche e tele- 
visive, da brutto cinema e da va- 
rie altre cose di cattivo gusto. 
Sappiamo anche però che al Man- 
zoni dobbiamo fare qualcosa di 
diverso impegnando tutte le no- 
stre forze per procedere nella 
linea indicata, anche se difficile, 
per raggiungere quegli importan- 
ti obiettivi che ci siamo propo- 
Sti ». 

Qui finisce l'intervista e qui 
chiudiamo anche noi, non senza 
aver aggiunto il pensierino di 
chiusura: diamo atto a Bargiac- 
chi e a quanti altri operano nel- 
lo spazio limitato della commis- 
sione di gestione di aver saputo 
imporre una serie di scelte po- 
sitive nella formazione dei pro- 
grammi. Non è privo di interesse 
neppure che accanto a compa- 
gnie e spettacoli blasonati ci 
sia stato posto per gruppi più 
genuinamente impegnati in uno 
sforzo di provocare attenzione 
ai fatti attraverso il teatro, an- 
che se talvolta la ricerca speri- 
mentale ha tradito un pubblico 
nel suo insieme non disposto a 
farsi utilizzare. 


Ma rimane, al fondo, una grave 
perplessità: che di certo la « pub- 
blica assemblea » di sabato 29 
Gennaio non ha eliminato. O 
il pubblico ed i cittadini non 
si sono accorti che sono stati e 
sono loro a gestire il teatro, op- 
pure (visto che all'assemblea 
non c'era quasi nessuno) non 
hanno ancora trovato nessuno 
che ha spiegato loro bene in che 
misura e in che modo contino. 


LA LETTERA PASTORALE DEL VESCOVO DI TORINO 


CAMMINARE INSIEME 


LE SCELTE DELLA CHIESA NELLA CITTA’ DELLA FIAT 


chiesa e mondo operaio 


C'è nella nostra situazione una carenza, 
più volte rilevata, in relazione al mondo о- 
peraio, che pure ha nella nostra società un 
peso preponderante, per il numero e per 
il senso di solidarietà che lo anima, men- 
tre è in grandissima parte assente dalla 
Chiesa. Dobbiamo riconoscere che sono 
troppo scarsi da parte della comunità eccle- 
siale quei contatti che sarebbero neces- 
sari per conoscere a fondo il lavoratore e 
per aiutarlo a sentirsi Chiesa e vivere nel- 
la Chiesa. C'è difficoltà da parte di molti, 
sacerdoti e anche laici, e per tante cause, 
a investirsi dei problemi reali dei lavora- 
tori. C'è una certa paura di compromet- 
tersi di fronte a rivendicazioni espresse 
talvolta in forma discutibile, ma spesso pie- 
namente giustificate. 


Quello che ho detto del mondo operaio 
vale per altri ambienti della nostra ѕо- 
cietà, che si trovano in situazioni di soffe- 
renza non abbastanza conosciute e valuta- 
te, mentre sarebbe grave e urgente dovere 
sociale venire incontro alle esigenze di que- 
ste categorie: ammalati, anziani, bambini or- 
fani o abbandonati, immigrati, handicappati 
o disadattati. 


l' efficientismo 


Sempre in tema di rilievi negativi, e senza 
voler indulgere al pessimismo, poiché si 
tratta di difetti in cui facilmente cadono gli 
uomini, credo necessario richiamare l'atten- 
zione su altre due carenze. Mi riferisco a un 
certo efficientismo da non confondersi con 
la legittima e doverosa ricerca dell’'efficien- 
za, cioè di un risultato concreto del nostro 
lavoro per il regno di Dio. Questa ricerca 
dell’efficientismo può facilmente favorire 
la tendenza a imporsi agli altri, ad agire con 
un autoritarismo che non rispetta la libertà 
del fratello e le tappe del lavoro della gra- 
zia, che troppo facilmente sostituisce l'a- 
zione dell'uomo all'azione di Dio. 


Ritengo poi che convenga stare in guar- 
dia da una certa nota di individualismo e 
di egoismo che spesso accompagna il no- 
stro lavoro nella Chiesa, nel modo di agire, 
nello stile di vita, in una certa volontà di 
difendere a ogni costo la propria posizione, 
i propri gusti e i propri privilegi, in una re- 
sistenza, forse inconsapevole ma ostinata, 
a quegli imperativi di fraternità, di pere- 
quazione anche economica, che si pongono 
con un'urgenza indilazionabile. 


E' necessaria una radicale revisione del- 
la mentalità ancora largamente dominante, 
secondo cui ognuno è padrone dei propri 
averi e ne fa quello che vuole. L’insegna- 
mento della Chiesa, interprete della legge 
naturale e della parola di Dio, è chiaro: 
Paolo VI, nella Populorum progressio, cita 
S. Ambrogio: « Non è del tuo avere che tu 
fai dono al povero; tu non fai che rendergli 
ciò che gli appartiene. Poiché quel che è 
dato in comune per l’uso di tutti, è ciò che 
tu ti annetti. La terra è data a tutti, e non 
solamente ai ricchi ». E commenta: « Е’ co- 
me dire che la proprietà privata non costi- 
tuisce per alcuno un diritto incondizionato 
e assoluto. Nessuno è autorizzato a riser- 


vare a suo uso esclusivo ciò che supera il 
suo bisogno, quando gli altri mancano del 
necessario ». 


i cristiani e la proprietà 


Possiamo dire che questa dottrina sia 
conosciuta e accettata da quelli che si pro- 
fessano cristiani? Possiamo dire che quanti 
l'accettano in linea di principio cerchino 
sinceramente di attuarla nella pratica? 

Ciò che si dice della povertà nel senso 
usuale della parola, relativamente ai beni 
economici, vale anche per i beni d'altra 
natura, che l'uomo non deve considerare 
egoisticamente come appartenenti al sin- 
golo in modo esclusivo: parlo dei beni del- 
la cultura e dell'educazione, dei valori d'or- 
dine spirituale e religioso. 


la scelta di classe della Chiesa 


Dobbiamo riconoscere che « nel tessuto 
sociale del nostro tempo esiste la ” povertà 
di classe”: si danno, cioè, classi sociali 
povere, le quali assumono sempre più un 
atteggiamento di rifiuto, di contrapposizione 
radicale e di impermeabilità nei confronti 
della società globale, a mano a mano che, 
sotto la spinta delle ideologie, maturano in 
esse la coscienza di classe e la conseguen- 
te strutturazione organica di quanti vi ap- 
partengono. L'esempio tipico è quello del- 
la classe operaia. Ma accanto ad essa si 
devono porre purtroppo numerose altre ca- 
tegorie di persone che non contano, di cui 
si dispone senza chiedere il loro parere, i 
cui membri per il solo fatto di appartenervi 
non riescono a farsi sentire, a far valere i 
propri diritti, ma restano automaticamente 
emarginati, esclusi dal progresso, dalla cul- 
tura, dalle responsabilità. Basti pensare, per 
esempio, alla nuova classe degli ” immi- 
grati”, la quale spesso raggruppa diversi 
milioni di persone, praticamente disattese e 
prive dei più elementari diritti politici, ci- 
vili, umani. 

Ora, l'esistenza di queste classi povere, 
il fatto cioè che oggi sociologicamente par- 
lando la povertà sia un fenomeno di classi 
intere, ripropone necessariamente ai cri- 
stiani termini nuovi di " scelta di classe ”, 
il dovere evangelico della preferenza verso 
i poveri ». 

Non si tratta di novità. La Chiesa, spesso 
accusata, e non sempre a torto, д'еѕѕегѕі 
messa dalla parte dei potenti, ha dato in 
ogni secolo splendida testimonianza evan- 
gelica, con la parola е con l'opera, di so- 
lidarietà verso i poveri e gli indifesi. Per- 
ché, dichiarava S. Agostino, « siamo servi 
della Chiesa del Signore e soprattutto del- 
le membra più deboli »; perché, proclamava 
S. Massimo, «è beata quella comunità, 
...che, mentre pensa alle ricchezze eterne, 
cerca di allontanare dai fratelli la povertà 
temporale ». 


fabbrica contro l'uomo 


All’interno del mondo operaio si veri- 
ficano situazioni molto diverse: ma rimane 
il fatto che, mentre vi sono operai che non 
possono trarre dal lavoro i mezzi per con- 
durre un'esistenza degna dell’uomo, la con- 


sintonia 


dizione operaia nel suo insieme soffre di 
quell’ « asservimento » alla propria attività 
che è denunciato dal Concilio e che « non 
trova assolutamente giustificazione nelle 
cosiddette leggi economiche ». 

Troppo spesso la proprietà « diventa il 
titolo per comandare e disporre degli uo- 
mini che lavorano, in termini molto autori- 
tari e forme generalmente non rispettose 
della dignità, della libertà e della parteci- 
pazione dei lavoratori ». 

Senza dubbio, questa condizione di pre- 
dominio ingiusto e di sfruttamento « tra- 
scende le classi sociali perché ogni uomo, 
per il peccato, può opprimere altri, anche 
in famiglia, all’interno della classe operaia, 
in ogni ambiente o gruppo sociale, nei quar- 
tieri, nelle città, a livello internazionale ». 


la chiesa e i non poveri 


Proprio perché l'ingiustizia domina troppo 
spesso nei rapporti sociali, la Chiesa, che 
« cammina insieme all'umanità tutta e spe- 
rimenta insieme al mondo la medesima sor- 
te terrena, ed è come il fermento e quasi 
l'anima della società umana, destinata a 
rinnovarsi in Cristo », si sente solidale con 
gli oppressi e gli sfruttati e con quanti 
operano « per costruire nuovi rapporti di 
giustizia e di fraternità ». 

C'è bisogno di aggiungere che l'impegno 
della Chiesa verso i poveri, verso tutti i 
poveri, ha come mira essenziale l'evange- 
lizzazione? Lo scopo della Chiesa non può 
non essere quello che Cristo ha proclamato 
il primo obiettivo della Sua missione: por- 
tare la buona novella ai poveri. La denuncia 
delle situazioni di ingiustizia e di oppres- 
sione è l'aspetto negativo ma necessario 
dell'annuncio salvifico, che deve manifesta- 
re ai fratelli l'amore del Padre e di Cristo 
Salvatore. 

E' chiaro che la scelta di cui si parla non 
significa esclusione. 

« Ovviamente, scegliere le classi povere 
vuol dire, nello stesso tempo, cessare da 
quei rapporti privilegiati eventualmente in- 
staurati con i ceti sociali più abbienti » 
(osservazione che dovrebbe suggerire, a 
vari livelli, un serio esame di coscienza e 
provocare una conversione necessaria е 
urgente!). « Ma ciò non significa affatto 
rottura e odio nei confronti con questi ul- 
timi. Anzi, se la Chiesa e i cristiani esclu- 
dessero anche una sola classe dal loro im- 
pegno apostolico e sociale, finirebbero ne- 
cessariamente col fare un discorso dema- 
gogico e di parte, populista e partigiano, 
venendo meno all'universalità dell’annun- 
cio evangelico, che. invece è offerto a tutti 
senza eccezione ». 


il padrone non è uguale 


Nessun uomo può vantare diritti di « pa- 
drone », nel pieno senso della parola, su 
un altro uomo. Tutti siamo servi di Dio, ser- 
vi, come Paolo, di Cristo Signore. 


L'uomo che, nei rapporti di lavoro, si 
chiama comunemente « padrone », non è 
che un uguale con cui il lavoratore ha sti- 
pulato un contratto. Contratto che dovrebbe 
essere fatto a parità di condizione, anzi, 
secondo il Concilio, riconoscendo al lavoro 
umano un « valore superiore agli altri ele- 
menti della vita economica ». 


libertà di lavoro e crumiri 


Nella libertà deve svolgersi l’attività eco- 
nomica, nella quale avviene invece troppo 
spesso che, « mentre pochi uomini dispon- 
gono di un assai ampio potere di decisione, 
molti mancano quasi totalmente della pos- 


sibilità di agire di propria iniziativa o sotto 
la propria responsabilità, spesso perma- 
nendo in condizioni di vita e di lavoro in- 
degne di una persona umana ». 

Mi si consenta di richiamare qui ciò che 
dicevo ai lavoratore convenuti nel nostro 
Duomo il 30 Aprile 1966. Ricordavo, citando 
il Concilio, che nei rapporti di lavoro è 
fondamentale « il diritto di partecipare li- 
beramente alle attività di tali associazioni 
(fra i lavoratori) senza incorrere nel rischio 
di rappresaglie »; che, mentre esigenze di 
umanità e di bene comune concordano con 
la legge evangelica dell'amore fraterno nel 
richiedere a tutti lo sforzo costante per com- 
porre pacificamente i conflitti ricorrendo « a 
un dialogo sincero tra le parti, lo sciopero 
può tuttavia rimanere anche nelle circo- 
stanze odierne un mezzo necessario, benché 
estremo, per la difesa dei propri diritti e la 
soddisfazione delle giuste aspirazioni dei 
lavoratori ». 

E aggiungevo: « In nessun caso e da nes- 
suna parte è mai ammissibile la violazione 
della giustizia, la mancanza di rispetto alla 
dignità dell’uomo, l'odio, la menzogna. E' 
abbastanza chiaro che quando la lotta, nei 
termini che sono stati indicati, appare co- 
me l'unico mezzo a cui il lavoratore può 
ricorrere per la difesa dei suoi diritti, la 
solidarietà fra i lavoratori si impone come 
un dovere. Va rispettata la libertà di ogni 
lavoratore di comportarsi secondo il giudi- 
zio che egli si è fatto con un esame obiet- 


tivo della situazione. Nessuno ha il diritto 
di fare violenza alla libertà del singolo. Ma 
sarebbe egoismo riprovevole mancare di 
solidarietà coi propri compagni di lavoro 
solo allo scopo di evitare noie, in attesa di 
sfruttare i vantaggi derivanti dai sacrifici 
degli altri ». 


lavoratori potenti e gli altri 


Sarebbe tuttavia deplorevole che lavo- 
ratori e cittadini di qualsiasi categoria agis- 
sero, nell'esercizio dei loro diritti, senza 
tener conto delle altre categorie e di tutta 
la comunità. 

Tutta la comunità cristiana dev'essere 
coinvolta nel senso di corresponsabilità ѕо- 
ciale; specialmente bisogna aiutare coloro 
che sono più impegnati nella politica, nel 
sindacato, nel comitato di quartiere, nella 
azienda, ad acquistare una retta concezione 
dei princìpi che devono guidarli nel loro 
comportamento, a formarsi la competenza 
che permetta loro di affermarsi come cri- 
stiani in quel campo. E poiché questa « co- 
scientizzazione » sarebbe illusorio pensare 
di poterla fare nella massa, bisognerà ope- 
rare prima di tutto nei piccoli gruppi che 
saranno chiamati ad essere poi il fermento 
della massa. 

La fraternità cristiana, mentre presuppo- 
ne dei valori umani di affetto sincero e di 
operosa solidarietà che si debbono ono- 


rare dovunque si trovano, si caratterizza 
per il richiamo a quella realtà di fede che 
illumina e ispira tutta la vita del credente 
in Cristo. Siamo fratelli perché figli del- 
l'Unico Padre Celeste, «il quale, per la 
sua grande misericordia, ci fece rinascere, 
risuscitando Gesù Cristo da morte a una 
vivente speranza »; perché riconosciamo in 
Cristo Signore il « Primogenito fra i molti 
fratelli »; perché siamo invitati a sedere al- 
l'unica mensa in cui Cristo si dà a noi come 
pane di vita. 


perchè fratelli di ogni uomo 


La preghiera (Padre nostro!), soprattutto 
la Messa, deve esprimere e accrescere l'a- 
more fraterno. E' tempo di superare quella 
concezione grettamente individualistica del- 
la « pratica religiosa » per cui un cristiano 
ritiene di aver compiuto il suo dovere quan- 
do « ha assistito » alla Messa domenicale. 
Nella Messa dobbiamo riconoscerci fratelli, 
dobbiamo, se è necessario — e quanto è 
necessario e urgente! — convertirci alla 
fraternità. Dobbiamo deporre ogni egoismo, 
ogni risentimento; dobbiamo esaminare noi 
stessi se non vogliamo mangiare e bere 
la nostra condanna. Questo avviene, ci am- 
monisce severamente S. Paolo, se nell’in- 
contro eucaristico chi sta bene non si cura 
di chi sta male. 

Card. Michele Pellegrino 


(г sottotitoli sono nostri) 


INTERVISTA IOZZELLI 
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posizione di essere solo presta- 
tori d'opera e non anche artefici 
delle fortune e delle disgrazie 
della società. 

A mio avviso, in definitiva, 
una politica che non responsabi- 
lizzi i sindacati porterà inevita- 
bilmente ad acuire i conflitti so- 
ciali senza alcun risultato con- 
creto per la vera causa dei lavo- 
ratori, ma con il sicuro risul- 
tato di portare acqua al mulino 
della disgregazione sociale e 
della confusione anarcoide. 

Un amministratore di un'azien- 
da come la Breda ben poco po- 
trà fare allorquando il margine 
di manovra per difendere gli in- 
teressi dei lavoratori, della ос- 
cupazione, della produttività sa- 
rà ristretto per la decisa volon- 
tà dei sindacati di « tirare a di- 
ritto » senza interlocutori nè me- 
diatori nei confronti dei quali, 
ancorché sicuramente non inte- 
ressati, si abbia un deciso e pre- 
giudiziale sospetto di apparte- 
nere ai tanto vituperati « pa- 
droni del vapore ». 

Mi sia consentito di conclu- 
dere affermando che esistono 
le possibilità di smentire la dice- 
ria che fa delle Breda Pistoie- 
si una delle aziende più difficili 
a governare dell'intero gruppo e 
ciò per i seguenti motivi: 

a) le maestranze occupate so- 
no tecnicamente capaci e re- 
sponsabilmente portate ad un se- 
rio e volitivo lavoro; 

b) le strutture amministrative 
e dirigenziali dell'azienda hanno 
dimostrato in questi ultimi tem- 
pi di essere attente ed all’altez- 
za della situazione; 


с) entro un anno all'incirca 
vi sarà uno stabilimento moder- 
no ed attrezzato e non inferiore 
a qualsiasi altro del settore; 

d) esiste una volontà politica 
di salvaguardare l'azienda e l'oc- 
cupazione, semmai incrementan- 
dola onde garantire ai lavoratori 
pistoiesi un futuro sereno. 


In queste condizioni sarebbe 
delittuoso continuare nella in- 
comprensione a tutti i livelli e 
perciò per quanto mi riguarda 
sono a disposizione per chiarire 
nelle sedi opportune gli even- 
tuali problemi anche se difficili 
ed impegnativi. 


ACLI da pag. 16 


forzare la fede, ma anche ridurre 
al conformismo, o al rifiuto radi- 
cale della fede, per sempre. Ba- 
sta con questo irrespirabile con- 
formismo, che lascia campo li- 
bero alla fantasia solo per la 
scelta delle sigle o del Cantante 
da invitare tipo Patti Pravo, che 
riduce il circolo Acli a raccolta 
di consensi elettorali per gente 
tipo Gerardo Bianchi. 

D'altra parte, a Pistoia, quali 
timori può provocare l’azione del- 
le Acli, specie per quello che ri- 
guarda alcuni suoi dirigenti, an- 
che al cattolico più tradizionali- 
sta, abituato alle equivalenze cri- 
stiano-democristiano? 

Fabio Giaconi attuale presiden- 
te, prima era addirittura presi- 
dente del Comitato Civico, sen- 
z'altro la più reazionaria o «fe- 
dele» delle organizzazioni catto- 
liche del dopoguerra. Altri di- 
rigenti (non c'è nulla di male a 


dire la verità) sono iscritti alla 
democrazia cristiana, nella qua- 
le conservano mansioni di re- 
sponsabilità. Fino a un anno fa 
quando già le Acli avevano de- 
ciso e partecipato al corteo del 
1° maggio con la CGIL e senza la 
Cisl, era assistente nientedime- 
no che il can. Pomposi, ammini- 
stratore generale della curia pi- 
stoiese e poeta, il quale, stavol- 
ta, sotto pseudonimo, ha recen- 


temente dato alle stampe alcune 
sue riflessioni liriche sul divor- 
zio (per un esempio dello sti- 
le ecco un verso del poema: vo- 
tan DOLORI sfortuna VOTANDO 
Loris FORTUNA). Come mai, im- 
provvisamente, tanta acredine 
nei confronti delle ACLI? La pau- 
ra dei giovani in città e in peri- 
feria? Tra Cristiani la paura è un 
sentimento assurdo: tutto il con- 
trario della fede. 


VILLONE E MANICOMIO da pag. 16 


Ulteriori polemiche, a que- 
sto riguardo, sono certamente 
oziose. Non intendiamo fare 
i maestri, ma per i vecchi alcu- 
ni orientamenti sono ormai 
chiari. Coloro che, malati, han- 
no necessità di ospedalizza- 
zione, devono poter usufruire 
del ricovero negli ospedali di 
tutti. Questo vale anche per i 
cosiddetti malati di mente, 
che se di cure hanno bisogno, 
devono riceverle in reparti 
semmai specializzati dell’o- 
spedale civile così come e- 
sistono altre specializzazioni. 

Per altri anziani, come per 
altri ricoverati dello « Sberto- 
li», bisogna perseguire la 
strada delle piccole comunità 
familiari. 

Per i vecchi questo sarebbe 
già possibile. Basterebbe che 
il comune si liberasse dall’o- 
nere dell’assistenza degli at- 
tuali ricoverati al Villone, e 
destinasse quei fondi alla co- 
stituzione di case famiglia. 
Così pure per l’amministrazio- 
ne provinciale. Forse quest’ul- 


tima non ha la struttura ne- 
cessaria per guidare un ingen- 
te lavoro come questo ma si 
tratta di incominciare а со- 
stituirla. 

Emerge da tutto questo un 
altro grosso problema che pur- 
troppo non è risolto, nemme- 
no è progettato poiché le de- 
cisioni sembrano andare in 
tutt'altro senso: quello del- 
l'Ospedale civile. In questo 
quadro generale andava vista, 
progettata e perseguita la co- 
struzione di un nuovo ospe- 
dale civile. Invece si fa il 
padiglione. Bene, si dice che 
questo non esclude l’altro? 
Forza allora, le forze politiche 
della città ed il consiglio di 
amministrazione, facciano ve- 
dere la volontà, il progetto 
e dicano i tempi entro i quali 
intendono perseguire la co- 
struzione del nuovo ospedale. 

Se non si incomincia di lì 
ad impostare il problema del- 
l'assistenza, anche da questo 
campo Pistoia, non decollerà 
mai. 


Presenti all'esperienza 
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indipendentemente dal lavoro 
che dedica alla vita della asso- 
ciazione o del centro, percepisce 
retribuzioni sotto qualunque 
forma. 


passione e fantasia 


Presso il centro spastici, al 
momento attuale, lavorano circa 
40 dipendenti dell'AIAS, oltre а 
quelli del Comune e le insegnanti 
dello Stato. 

Appena si entra un ро’ nella 
vita di un centro spastici, si ca- 
pisce, comunque, come le rette 
dello Stato ed i contributi, non 
saranno. mai troppi, anzi, nella 
misura in cui si ritarderanno 
maggiori stanziamenti, si амга 
sulla coscienza, molto spesso, 
di non aver. ridato, dove era pos- 
sibile, mezzi ed attrezzi atti a 


Una partita vinta da pag. 10 


La risposta è interessante per- 
ché anche dal punto di vista e- 
conomico ci sembra che si pos- 
sano ricavare proposte per il 
futuro, interessanti a diversi li- 
velli. 

Il Ministero passava all'asso- 
ciazione spastici Lit. 6.000 al 
giorno per ogni ragazzo. L'asso- 
ciazione si è preoccupata di far- 
ci rientrare in quella retta, an- 
che un familiare о, comunque, 
un accompagnatore. Si aveva per- 
tanto una quota a Lit. 3.000 gior- 
naliere comprensiva della реп- 
sione completa. 

Per i villeggianti liberi, che 
chiedevano ospitalità presso il 
Settebello, l'associazione prati- 
cava un prezzo politico: 2.000 
lire al giorno in Giugno e Set- 
tembre, 3.000 in Luglio еа Ago- 
sto. In queste cifre, per i ragazzi 
spastici e familiari, c'era com- 
preso anche il bagno con cabina 
ed ombrellone. 

Era stata anche programmata 
la presenza di un certo numero 
di volontari per le varie attività 
e per i servizi specifici dei ra- 
gazzi spastici. Durante tutto l'ar- 


HO DETTO CI PENSO 10 
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ti familiari di Gasperini, sotto 
la tutela di Riccomi e con la pre- 
senza schiva di Niccolai. 

« Signor Ministro, le rette? ». 

«Ho già provveduto ». 

« Sì, ma quando, signor Mini- 
stro? ». 

«А giorni ». 

« Signor Ministro, ma arrive- 
ranno? » 

« Se ho detto che ho provve- 
duto ho provveduto no!? » 

«Va bene, signor ministro, a- 
spettiamo. Grazie ». 

Diamo l'appunto ai segretari, 
sarà meglio. 

Puntualmente il giorno dopo. 


compensare tante forme di han- 
dicap. 

Per gli studi e le ricerche che 
si fanno nel mondo, con un ро’ 
di fantasia che la passione e 
l’amore possono partorire, oggi 
è possibile comprare mezzi e 
strumenti capaci di far fare gran- 
di passi sulla via della autonomia 
ad un ragazzo anche gravemente 
handicappato. 

Da una carrozzina a motore 
guidabile anche semplicemente 
con il soffiare entro un cannello, 
a congegni elettronici guidabili 
con minimi tocchi e che posso- 
no eseguire importanti funzioni 
in una casa; alla costituzione di 
case famiglia per adulti; all'in- 
cremento della mai sufficiente at- 
tività di fisioterapia o terapia del 
linguaggio od occupazionale; si 


tratta di oggetti e di funzioni per . 


i quali appunto, non saranno mai 
adeguati i contributi e gli stan- 
ziamenti. 


co della stagione, numerosissima 
è stata la presenza dei giovani 
pistoiesi e non. Il loro soggiorno 
era gratuito in cambio di certi 
servizi. Per altri servizi ordinari, 
la sezione aveva provveduto con 
il proprio personale. Durante tut- 
ta questa esperienza il Settebello 
è stato spesso punto di incontro 
di numerosi pistoiesi impegnati a 
vari livelli nella vita della città, 
e non pistoiesi comunque impe- 
gnati in numerose esperienze a 
livello nazionale. 

Si realizzava un punto d’incon- 
tro politico e culturale con una 
ottica particolare: quella degli 
ultimi. I discorsi politici erano 
più costretti a stare per terra, 
e di fronte a certi limiti, ad impe- 
gnare la fantasia creativa. Di 
questo tono gli importanti in- 
contri con il sindaco di Marina 
di Pietrasanta, e con comitati 
di base del comune di Pietra- 
santa. Gli spastici appresero in 
quegli incontri che la loro lotta 
per l'ingresso in Versilia, ave- 
va trovato, oltre ai sostegni dei 
politici pistoiesi primo fra tutti 
il sindaco Toni, sostenitori nella 
popolazione più viva di Pietra- 
santa. 


« Dunque, qui Ministero della 
Sanità. Allora dieci milioni sono 
in liquidazione da Agosto, Sette 
milioni subito dopo. Informatevi 
presso il tesoro. Visto come 
siamo solleciti? ». Controlliamo 
in amministrazione. Ecco, dieci 
milioni più sette. Infatti. Già ri- 
scossi da due mesi. Non c'entra- 
no per nulla. Hanno sollecitato 
cifre già incassate. 


Non diciamolo al ministro, si 
arriabberebbe. Tanto torneremo 
alla carica. Non solo per le rette, 
ma рег i tanti problemi dell'as- 
sistenza. Tanto meglio però se 
attaccheremo il discorso con il 
ministro Luigi Mariotti chiara- 
mente in torto, sennò, chi si az- 
zarda! 


IL BANFI E ГАСА KAN 
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lire giornaliere. Cioè, per esse- 
re più chiari, stare un giorno in 
ospedale costerà circa 20.000 
lire! E' bene precisare che que- 
sto fatto non riguarda Pistoia 
soltanto che anzi fino a qualche 
anno fa era uno degli ospedali a 
retta più bassa della Toscana, ma 
più o meno tutti gli ospedali. 

Bene. | consiglieri « non mis- 
sionari » dell'Ospedale del Cep- 
po di Pistoia, non sentono il bi- 
sogno di mettersi a piangere e di 
dire a tutti i pistoiesi « Cittadi- 
ni, guardate che cosa siamo co- 
stretti a fare. Farvi pagare 20.000 
lire al giorno nel vostro ospe- 
dale, perché, per via dei sinda- 
cati di oggi, avvezzi a difendere 
comunque sempre i più forti, di 
queste 20.000 lire quasi 17 mila 
le dobbiamo dare ai dipendenti, 
perché i primari come minimo ci 
costano più di un milione al me- 
se, gli aiuto-primari рій di 
700.000 lire, ed un giovane me- 
dico appena arrivato, più di 
300.000. È 

Poi ci sono gli altri dipenden- 
ti. Ce ne sono tanti. In certi set- 
tori specializzati ce ne manche- 
rebbero, ma oggi siccome è più 
facile fare un'azione sindacale 
per assumere 50 generici, che 
stimolare tre giovani a fare cor- 
si di specializzazione, siamo pie- 
ni zeppi di generici e carenti di 
specializzati. Per di più, ve lo 
confessiamo, ognuno di noi che 
non è qui per missione ha fino 
ad oggi dovuto assumere propri 
raccomandati per ordini di parti- 
to, ed abbiamo preso gente co- 
munque. Sicché, qua dentro, di 
gente ce n'é tanta. Ed è tutta 
gente che oggi si dice appunto, 
sindacalmente forte. Ecco di do- 
ve saltano fuori le 20.000 lire 
che dovrete pagare. Per carità, 
aiutateci voi cittadini a mettere 
un freno a questo stato di cose 
ed a riprendere il discorso serio 
sul fine al quale siamo preposti, 
che non è quello di far fare mate- 
rassi ai nostri dipendenti, ma è 
quello di curare la salute di tutti 
i cittadini, sulla quale, se oggi 
è acquisito che non ci deve spe- 
culare nessun privato, è anche 
vero che non ci deve nemmeno 
speculare la demagogia collet- 
tiva e corporativa dei sindacati 
e dei partiti ». 

Il consiglio, l’attuale consiglio, 
questo discorso ha il dovere di 
farlo e, secondo noi, ne ha anche 
le capacità, poiché siamo in gra- 
do di dare atto di un impegno 


personale dei consiglieri, con- 
siderevole. 

Il popolo recepirebbe un in- 
vito del genere, poiché, anche 
se è inesperto, ha letto sui gior- 
nali tante cose. Che per esem- 
pio, quel missionario dell’Aga 
Kan, sulla costa smeralda, al pri- 
mo singolo avventore, per un 
giorno completo, può far paga- 
re sulle 18.000 lire. Se poi si pre- 
nota con un gruppo di amici, per 
una quindicina di giorni, gli fa 
un bello sconto e con dodici mila 
lire al giorno ci sta, in quel po- 
sto più bello del mondo, con a 
disposizione, per ognuno de- 
gli amici, tre camerieri con la 
giacca pulita e diversa a secon- 
do dell'ore del giorno. Balletti 
folkloristici sardi ogni giorno. 
Motoscafi a disposizione per le 
varie spiaggette private per ga- 
rantirsi il relax e la privacy. 
Toh, anche medici a disposizione 
per gli ospiti dell'albergo, non- 
ché massaggiatrici e saune va- 
rie. 

Tutto questo durante pranzi 
internazionali favolosi, aperitivi 
fatti da barman di tutto il mon- 
do, e serate indimenticabili nel 
« Club Hotel Cervo » dove po- 
tremmo diventare abitué in com- 
pagnia di Alì e delle occasionali 
star internazionali. Un mondo da 
favola, se ci si trova d'accordo 
in un gruppetto di amici, a dodi- 
cimila lire al giorno, in quell'an- 
golo più bello del mondo! Se poi 
ci si trovasse d'accordo in di 
più, una cinquantina fissi ogni 
aiorno,: tutto l’anno, tramite il 
Cineforum l’Aga Kan ci ha assi- 
curato che metterebbe a dispo- 
sizione l'aereo personale Pisa-Ol- 
bia per voli « charter » gratuiti 
ogni 15 giorni. 

Il popolo capirebbe insomma, 
che l'ospedale del Ceppo non è 
poi la costa smeralda, e mette- 
rebbe il Banfi presidente, in gra- 
do di far concorrenza all’ Aga 
Kan. 

Banfi ed il consiglio di Pi- 
stoia, avrebbero allora iniziato 
un grande discorso politico. Co- 
raggioso, purtroppo disperata- 
mente controcorrente, perché 
oggi per tutti i politici è dema- 
gogicamente pacifico che all’en- 
te pubblico si possa chiedere tut- 
to, indiscriminatamente. E tutto 
questo, nel momento in cui sta 
giustamente crollando il concet- 
to di proprietà privata quasi a 
tutti i livelli, e si fa strada la 
proprietà e la gestione collettiva 
che dovrebbero trovare uomini 
sensibili e responsabili scrupo- 
losamente delle cose di tutti, 
molto più che delle proprie. 


Il giornale nasce dalla collaborazione e dalla discussione di un gruppo d’amicizia. 
Tutti i membri della Redazione sono firmatati di ciascun articolo, di ogni didascalia 
e di ogni titolo e sottotitolo che compare per qualunque ragione, nel giornale. 
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